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L'EDITORE A CHI LEGGE. 



Le Notti Romane ci richiamano alla me- 
moria le Notti Attiche. L' autore di queste 
fti Aulo Gellio, che le scrisse per suo pro- 
prio divertimento^ e per quello de' suoi' 
figli ^ ma senza yerun ordine^ e come la 
penna getta ; le Notti Romane sono state 
composte dal conte Alessandro Verri , ca- 
valier Milanese y che soggiornava in Roma ; 
e checché si dica di un manoscritto da lui 
trovato non so dove, quest'opera è un ve- 
ro Romanzo , vale a dire che à tutte le sue 
parti storiche , se vogliam dir così , e re- 
golari. Il nostro Verri è stato uno scrittore. 
felice , perchè a detta de' migliori letterati 
Italiani , sia di quelli testé defunti ; sia di 
quelli che esistono tutt' ora, è più colto di 
Alfieri nello stile, e pub dirsi il primo fra 
tutti i Romanzieri italiani. Alfieri, e vero, 
è slato un imitatore dei Greci nel com- 
porre; ma uà imitatore servile; e imita- 



Tj L'EDITORE A CHI LEGGE. 

tore parimente servile di Dante per lo stile, 
li nostro Verri è stato pur anche l' autore 
di un romanzetta, che à per titolo : Gli 
amori di Saffo. Pare che dove à posto ma- 
no il Verri, è slato sempre eguaìe a se stes- 
so , ed à saputo sostener le parti di ottimo 
scrittore , e Far tacere gli aristarchi stranie- 
ri, che c'incolpavano di coltivar solamente 
il genio poetico , e trascurar poi l'energia 
del sentimento. 
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PROEMIO. 



OCCASIONE dell' OPERA. 



Da che io apersi i Tolumi degli antichi , e spa- 
ziandomi in essi, conobbi la grandezza dello 
stile non meno che quella delle imprese , fui 
percosso da tal marayiglia, che rimase a quella 
età fiso il mio pensiero. Fra le nazioni antiche 
però la romana sovrasta a tutte come gigante per 
la vastità delle opere sue, e fra tutte risplende 
per quella sua indole eroica spirante vn orgoglio 
generoso. A.* Romani pertanto era per lunga con- 
suetudine cosi rivolto il mio intelletto , che io gli 
contemplava come presenti liei silenzio della 
solitudine. Quindi se avveniva che per le tacite 
selve, o lungo i flebili ruscelli io andassi a di-^ 
porto y senz' altri testimonj de' miei pensieri che 
r aura e gli augelli , la mente, ingolfata in quelle 
meditazioni , si lanciava quasi da queste membra 
a' secoli remoti. E tanto crebbe con lo studio 
questa disposizione , che talvolta mi si accendeva 
nel petto lo strano e tormentoso desiderio di 
vedere e ragionare con alcuaa larva degli an-* 
tichiy evocandola dagli abissi della morte. La 
quale ansietà dogava anche- V illustre Petrarca, 
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sforzandosi varcare £ secoli interposti , ed in 
alcun modo vivere con gli antichi ; imperocché 
scrisse lettere a Cicerone y a Seneca , a Livio ed 
a Varrone^ le quali si leggono, nelle opere sue. 
E si narra pur di Pomponio Leto che , vivendo 
in Roma , ed ampiamente versato nell' antica 
erudizione , soleva contemplare ogni avanzo della 
prima grandezza con tanto senso di dolce ammi- 
razione , che talvolta fu veduto piangere alla 
presenza delle ruine, rimanervi immoto, e co' 
pensieri occupati in estatica meditazione. Vo- 
lendo io pertanto omai concedere a' miei sensi 
|a più soave soddisfazione che lor mancava , mi 
avviai dalle pianure Insubri verso 1* augusta Ro- 
ma, oggetto delle perpetue mie speculazioni. 

Chiunque abbia alquanto gustate le delizie 
dell' antica erudizione , mi farà testfanonianza 
quali palpiti senta il cuore allorché scendendo 
r Appennino, la via declina alla celebrata città. 
Le pupille sono intente a scoprire la sommità de' 
3ctte Colli, il petto brama lanciarsi tra' preziosi 
monumenti, ogni pietra di antico edificio per la 
via é materia di dotte congetture, e d'immagini 
deliziase. Gttà entrato nella Via Flaminia io ram- 
memorava r antica sua magiaficenza da Rimiai 
fino alla citta, e il nome che ancora le rimane 
di quel Consolo spento per la patria nelU batta- 
glia coatro Annibale al Lago IVasInMBO. £ men* 
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tre r intelletto era occupato da questa ebrezza 
di pensieri, entrai nella augusta porta, sembran- 
domi pur tanta la maestà di tale ingresso, da 
àiantenere nell'animo quella grata illusione, per 
cui mi credea entrare nella iiiyaiensa , e marmo- 
rea città di Augusto. L'estreme delizie quanto 
più si sentono con l' animo , tanto meno si pos- 
sono esprimere con le parole. Mi conviene per 
ciò trapassare in silenzio quelle che m' inonda- 
rono il petto nei primi giorni veggendo il sacro 
Tevere, gli Egiziani Obelischi, i Templi ancora 
foschi del vapore de' sacrifizj , l' Anfiteatro Fla- 
vio , il quale giace come gigante sbranato , e le 
colonne che descrivono le costumanze della mi- 
lizia, e gli Archi trionfali, e lo spazio del Foro, 
ed i Mausolei e le mine maestose de* Circhi e delle 
Terme, e quanti avanzi della romana splendidezza 
empiono l' animo di soave maraviglia. 

Era in quella stagione, in cui i nembi risto- 
rano la terra dalf estivo ardore. Sembra che il 
cielo , terso da quelli , risplenda più zaffirino. 
Rinverdiscono le piante e le erbe illanguidite, 
e con la freschezza loro imitano la primavera* 
Tacca oìnai la cicala stridente, e in vece garri- 
vano lieti gli augelli ricreandosi all' aura molle, 
ignari di quelle insidie che pur in tale stagione 
loro tenderebbero i nostri diletti struggitorL 
Suonò per la città una voce mirabile che si fos- 
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sero allora (1780) scoperte le Tombe degli Sci- 
pioni y lungo tempo invano ricercate. Quindi io , 
tralasciando la contemplazione di ogni altro og* 
getto, a quelle subitamente la rivolsi. I monu- 
menti degli uomini illustri sogliono infondere 
neir animo una dolce tristezza assai più grata 
del tripudio di gioja romorosa , per cbi sia inchi- 
nevole a pensierosa tranquillità Già il velo della 
notte ingombrando 1' aere , favoriva la calma ed 
il silenzio convenevole al mio proponimento. Un 
villereccio abituro sorge su le tombe Scipioniche, 
alle quali conduce uno speco sotterraneo simile 
a covile di fiere. Per. quella scoscesa alquanto , 
ed angusta via giunsi agli avelli della stirpe va- 
4orosa. Alcuni erano poc' anzi sgombrati dalle 
mine, ed altri vi rimanevano ancora. Vidi con- 
fuse con le zolle e con le pietre biancheggiare 
le ossa illustri al lume della face, la quale io 
stringea per guida a' passi miei. Io la volsi di 
poi lentamente d* ogni intomo \ contemplando 
quanto fossero offese dalla marra quelle spoglie 
meritevoli d* alabastro , ed ora divenute ludibrio 
della plebe e de* curiosi. Ma i dotti peregrini j^ 
cbe sogliono concorrere a contemplare con de-- 
lizie erudite questa città , mostravano in qual 
pregio tenessero tali spoglie. Molti ne raccolsero» 
e le recarono di poi alle remote patrie loro , 
dove le custodirono ammiratori di stirpe cosi 



PROEMIO/ 5 

cliìnra. Illustri donne straniere ivi scesero mosse 
da quella fama, ne solo stancarono i molli piedi 
inoltrandosi con malagevoli passi in quelle ca- 
verne, ma con le candide mani raccolsero que* 
tristi segni della umana caducità. Io pertanto con- 
siderava dolente come avessi fra' pie gli ossami 
di coloro i quali ancora empievano il mondo con 
la ikma , e come forse il braccio di alcuno d' essi , 
ministro di vittorie, o il capo altero, fosse ivi 
franto , vilipeso , calpestato. 

Sono quelle tombe, venerevoli per la modestia 
loro , formate quando i Romani non bramavano 
splendere con la magnificenza , ma con la virtù. 
Composte di vii pietra , acuite rozzamente , vi 
stanno i nomi e le gesta né pure incise , ma pinte 
con delebile rubrica da tanti secoli aventurosa- 
mente non iscancellata. Narrano quelle inscri- 
zioni, con brevi e moderate sentenze, i pregi 
della stirpe valorosa , e sono le parole dell' ah- 
tica lingua del Lazio nella sua semplicità. Ecco 
sorge ancora, io dicea fra me stesso, il monu- 
mento di Cajo Cestio, sulle imprese del quale è 
cosi muta la fama , che invano le ricerchi ne' 
volumi. La tomba orgogliosa ci trasmise a stento 
il nudo nome senza gloria. Or come ti compiaci 
barbara fortuna di turbare queste ceneri gloriose 
dopo averle serbate per tanti secoli sotto le ruine ? 
Mentre la mente mia era immersa in queste con- 
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siderazioni, il yento notturno, penetrimelo al- 
r improviso per V ingresso dello speco , estinse 
con dispettoso alito nella mia destra la face. Io 
quantunque per questa ingiuria fossi privato , 
quasi per subita cecità , del godimento di quegli 
oggetti, pur non ne fui tristo; perocché quanto 
avea perduto nella vista , altrettanto acquistai 
nell'intelletto, divenuto in quella solitudine e in 
quel silenzio vie jpiù contemplativo. Già la mente 
s* ingolfava nel pelago tenebroso , già scendevano 
i pensieri nel regno inconsolabile della morte , 
e, secondo l'antica loro consuetudine, eranp 
ansiosi di ragionare co' traps^ssati. Quand' ecco 
u(lii un flebile mormorio uscire dal profondo., 
composto di suoni inarticolati con lenta cantilena. 
Parea vento che freme nelle valli. 7*remolava in- 
sieme la terra sotto i miei piedi , e F aura tene- 
brosa ronzava come sciame. Erano le ossa agitate 
a^gli avelli , e percuotendone le pareti interne , 
tuonavano come aride stipe. Senibrava che i co- 
perchi sollevandosi alquanto , cadessero poi sulle 
labbra deUe tombe alia postura loro , perocché 
in quella oscurità io udiva imo strepito corris- 
pondente a tale effetto. Allora in me prevalse la 
fievolezza umana al generoso desiderio, perchè 
sentii scorrere per le membra un gelido ribrezzo. 
Del quale , chiunque sia discreto ne' suoi giudizj , 
non mi potrà biasimare, considerando ch'io 
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sìzv^ ad un cimento signore alla solita co&tanza 
ó^ìi animi nostri. Quindi fu 1* aura in silenzio , 
e £cnno il suolo. Rilncea dentro gli avelli uno 
^lendore fosforico, dal quale incominciarono a 
sorgere alcuni volti -umani con lento progresso, 
j^pparrero quindi le braccia con le quali soste- 
nevano i soprastanti coperchi » et poi vidi tutte 
le tombe spalancate e colme dì larve , le quali 
stando in quelle mo«travano soltanto la parte 
auperiore della persona. V'erano fanci«l]i e ado- 
lescenti e di questi appariva scio il capo » e parte 
del petto; altre erano immagini virili « e quesle 
si mostravano sino affianchi Stavano le matrone 
in modesto contegno » coperte col velo, se non 
che talune lo sgombravano alquanto dal volto 
loro sollevandone il lembo con la mano Erano 
alcune fronti giovanili tanto copiose di capelli 
che ne rimeano occupate le sembianze. Questi 
pertanto gli divideano con le mani a mezzo del 
volto ; altri gli gettavano dietro gli omeri ; quelli ' 
mostravano ancora nella calvezza e ne' capelli 
canuti essere trap^jiifiati in anni senili. Aveano le 
fanciulle , spente nella primavera della vita , flo- 
ride le sembianze, quantunque oscurate dal tristo 
letargo della morte. Avvegnaché tutte quelle im- 
magini teneano da prima le palpebre dimesse e 
come gravate dal sonno etemo , e poscia innal- 
zandole a stento , rivolgeano a me con tardo 
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moto le pupille. Rìmaneano cosi quasi non àti- 
Cora ben deste , quando vidi , nella più remola 
caTÌtà di quegli antri, splendere la fosforica luee, 
e insieme ayyicinarsi con maestoso portamento 
una larva, simile alle immagini consolari, avvolta 
in candida toga. Il volto benigno spirava Una 
dolce dignità : denotava quel tempo che declina 
alla vecchiezza , ma non vi è giunto ; solo a 
vederla conciliava rispetto , destava maraviglia* 
Air apparire della quale tutte le altre uscirono 
dalle tombe , e la circondarono con segni mani- 
festi di onorarla Mormoravano anche in suono 
simile a' gemiti, il quale esprimere io non posso. 
Si collocarono poscia intomo a lei in atteggia- 
menti di ascoltarla : quella stette nel mezxo con 
autorevole modo , ed io sommesso rimasi , ap- 
poggiando il fianco ad un avello. Lo stupore, 
la riverenza non solo mi frenavano le parole 
dentro le fauci , ma Y alito stesso mi rattenevanu 
affannoso. 
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NOTTE PRIMA. 



COLLOQUIO PRIMO. 

Ragionamenti preliminari con Ombra fra tutte illustre : 
sua immagine, ed occasione per cui sono congregai 
gli Spettri. 

OusLL ombra incominciò a profferire con 
graye ed autorevole tardità una orazione. Sta- 
vano gli ascoltatori in diversi atti di udienza 
maravigliosa, ed io così porgea V orecchio , 
che tutta V anima era nell* udito. Al principio 
mi sembrò una favella straniera, e fui mesto 
di non intenderne le voci : ma il ritorno poi 
delie medesime desinenze e de suoni corri- 
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spendenti ripercuotendo in giro le orecchie 
mie, le fecero in breve consapevoli ch'essa 
era idioma latino, quantunque]]^ a}tro. modo, 
eh* ora non è, pronunziato. Anzi fra poco io 
ne intesi le sentenze con mia estrema con* 
lentezza. Ragionava pertanto della immen- 
sità de' cieli, ne'quan sono dispersi astri in- 
numerevoli : mi sembrava anche descriverne 
la grandezza e le distanze. Adombrava gli 
effetti maravigliosi della cagione suprema ed 
eterna , e le opere sue nella incomprensibile 
vastità deir universo. Ma si dolca non potere 
con parole convenienti esaltare la scienza 
creatrice , non rimanendo anzi modo più 
adequato ad onorarla che una estrema e ta- 
cita ammirazione. Quindi mi parve eh' egli 
narrasse alcune sue peregrinazioni celesti per 
le sfere, quasi avesse contemplata diligente- 
mente la struttura di cosi augusto edifizio; 
trapassando poi a discorrere delle sostanze 
intelligenti, e quanto in loro paragone sia 
vile ogni materia , talché riputava la sua vita 
mortale, quando l'ingegno era involto nel 
fango, un sonno; e più volte intesi ch'egli 
appellava ignoranza ogni umana dottrina. 11 
suo discorso procedea come largo fiume con 
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trascorrimento maestoso, a cui la consonanza 
e la magnificenza delle parole apportavano 
dignità e splendore. S' innalzava di poi a^ ra- 
gionare della virtù con sublimi sentenze; nel 
quale argomento parea lo spettro, vie più 
contemplativo nel volto , quasi agitato da 
altissimi concetti. Era quindi la sua voce or 
depressa, or forte; or lenta, or concitata; or 
placida, or minacciosa, corrispondente alla 
varietà de' pensieri. Egli accennava che le 
umane virtù, non altro sono che imperfette 
imitazioni in paragone della virtù sempiter- 
na : ch'esse, quasi gemme involte in zolla, 
rilucono di £bi1so splendore, o tal volta si 
confondono co'viz) contrarj, o sono costrette 
a seguitare il corso variabile delle opinioni. 
Una sola pertanto essere la perfetta virtù, 
la eterna, immutabile, invincibile, divina. 
Esortava di poi qudle anime dolenti a non 
sospirare la perduta vita mortala, né quere- 
larsi veggendo ivi le spoglie del cadu<?o in- 
gombro ch'ebbero in qtieUa, ma sorgendo 
alla contemplazione dell* empireo e delia 
magnificenza diyina, tollerassero degnamente 
l'irrevocabile decreto che le avea sciolte a 
Tita immortale. 
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Mentre egli così ragionava, tutti gli spet- 
tri lo ascoltavano con silenzio maraviglioso. 
Quelli però i quali aveauo aspetto virile e 
ngiarziale, si mostravano paghi di que' filoso- 
fici argomenti; ma quelli de' fanciulli e delle 
donne , per lo contrario , manifestavano tri- 
stezza , e co' loro sospiri davan segno di bra- 
mare questa vita nuovamente. Ma l' inviola- 
bile confine gli trattenea. I miserelli bambini 
stendeano le braccia alle madri; e queste, 
ancora con umano affetto, stringeano i parti 
loro, e pareano ricercare dolenti la luce del 
cielo. Io , percosso da pieià. e da meraviglia , 
non ben distìnguea se fossi in questa terra e 
vivo, rimanendo i miei sensi ammaliati da 
quelle immagini e da quelle parole* Io già 
sentiva con diletto inesplicabile il suono della 
antica- lingua , né più dubitava che quella 
non fosse Y anima illustre di aleun romano 
oratore. Ma poich' egli tacque, le ascolta trici 
larve di nuovo si ricoverarono negli avelli, 
e solo rimase quella che avea favellato. Io 
venni pure nel mézzo , e , fatto superiore alle 
consuete forze mie da quella portentosa elo- 
quenza, volgendomi allo spettro, in latino 
idioma, pia acconciamente ch'io seppi, 
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ragionai in tali sentenze : SaWe chiunque tu 
sei, il qmaìe con si eccelsa £sicondia parli di 
argomenti superiori alla infermità della mente 
mia. £ quantunque io non valga a ben pe- 
netrare i tuoi maravigliosi concetti , pur ciò 
intendo che tu fosti al nostro mondo^ lingua 
non che eloquente, ma divina. Vedi che 
questo ingombro delle membra fa umili i 
miei pensieri : i tuoi in vece, disciolti da tal 
peso, s'innalzano purissime fiamme al cielo. 
Che se in te hanno alcuna potenza gli umani 
preghi, io ti scongiuro a scendere alquanto 
dalla sublimità d^lle tue speculazioni, e ra- 
gionar meco in modo conveniente alla fievo- 
lezza mia. Risuonano le tue parole di celeste 
armonia , splende in esse la luce delle sem- 
piterne dottrine. Sonò queste mie come va- 
giti al .paragone delle tue , e però degnati 
scendere a questa umana imbecillità, affinchè 
io possa vantarmi d' avere favellato con una 
incorporea sostanza. Deh, se le rigorose leggi 
della morte comportano una tale inchiesta , 
svelami se fosti mortale a noi simile , come 
è l'apparenza or tua, dove, quando vedesti 
il nostro ^ole, che nome fu il tuo, il quale 
ip congetturo .che lasciasti a noi chiaro ed 



V 



i4 NOTTE I. 

eterno. Io tacqui , ed egli fissò in me le splen- 
dide pupille con. alquanta benigni tà^i poscia 
sorrise , ma senza che si scemasse la dignità 
del volto y manifestando una onesta compìa^r» 
cenza delle mie preghiere. Quindi m' inter- 
rogò : Per qual cagione stai qui vegliando 
ne* silenzi di morte , quando i tuoi simili 
giacciono placidi nella obblivione delle gure? 
Ed io sommesso risposi : Ecco io sono fra 
queste spoglie illustri, e qui mi tiene la pietà 
di vederle, non meno che la maraviglia di 
quella virtù ch'ebbero in vita costoro. Io 
continuamente ho T animo, intento a lei, e 
la sua grandezza m' empie così Y intelletto , 
eh' egli non dà ricovero ad altri pensieri. A 
queste mie parole divenne vie più serena la 
fronte di quello, e poiché rimase alquanto, 
guardandomi con benevolenza , così • m* in- 
terrogò : Or se ti fosse conceduto ragionare 
con* alcun Romano, quale prima vorresti? 
Io, come giudizio già antico nella mente 
mia, subitamente risposi : Marco Tullio Ci* 
cerone. A tale risposta da me profferita con 
gìoja, lo spettro, qus^i mosso da paterna Jbe* 
nignità , proruppe lieto e modesto : lo sono 
quegli , io r omicciuolo Arpiaate nhe tu ricerf" 
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chi. Come posso io esprìmere quella delizia 
che m* inondò il petto quando udii questa 
maravigliosa risposta? Rimasi tacito e per- 
plesso come ad impensata novella; quindi 
mi lanciai verso lo spettro, e più volte mi 
sforzai di abbracciarlo con riverenza affet- 
tuosa. Ma ritornarono le braccia vote al petto. 
Quegli nondimeno si compiaceva del mio 
onesto desiderio ; e quando fu in me tempe- 
rato r impeto della contentezza , io contem- 
plai attento quella fronte, nella quale sta- 
vano i tesori della dottrina , e quelle faconde 
labbra che altrui ne faceano copia, e quella 
mano che avea stretto lo stile d'oro, e quel 
petto eh' ebbe un cuore così grande per la 
patria , e così tenero a* suoi. Ben mi duole che 
la verità mi costringa a privare d'un piace- 
vole inganno quelli che sono persuasi di pos-, 
sedere o in gemme o in simulacri la imma- 
gine di tanto uomo, perchè ninne somigliano 
a quella. Non mai pertanto io ho così desi- 
derato alcuna perizia di scalpello o di colori, 
in modo che fossi atto ad esprìmere quelle 
sembianze , quanto in tale incredibile occa- 
sione , per cui io solo fra' vivi potrei soddisfare. 
il desidferio comune. Ma se in altra guisa non 



i6 NOTTE I. 

posso, almeno mi studierò supplire con' la 
mediocrità dello stile, adombrando quella 
immagine con le parole. Il corso degli anni 
virili sembrava compiuto su quel volto : era 
alquanto estenuato come di uomo il quale 
non cura i diletti corporei, e solo si com- 
piace degl* intellettuali. Una soave gravità 
esprimeva le lunghe contemplazioni della 
mente ; ma una grata modestia insieme parea 
che nascondesse la copia delle dottrine. Ca- 
pelli alquanto scarsi, e misti di canutezza 
erano senz artifizio tagliati intorno al capo. 
La fronte rugosa fra le ciglia, manifestava 
che spesso erano usate contrarsi in profondi 
pensieri. Splendeano gli occhi , grandi e lenti 
ne' moti loro, con certa luce maravigliosa , 
la quale m' è ignoto se V ebbero in vita. So- 
vr'essi stavano le ciglia vaste, arcuate, vel- 
lose : erano le guance più tosto pallide, la 
bocca alquanto ampia ] le labbra turgide , 
spezialmente V inferiore , Jl mento propor- 
zionato. Lo appoggiava spesso , quand* era in 
silenzio, alla sinistra mano, e però fu verace 
Plutarco il quale nella vita di così illustre 
uomo, non ommise questo consueto suo at- 
teggiamento, La statura superava il medio- 



COLLOQUIO L 17 

ere ; 1* abito era la bianca toga. Ragionando 
modulava la voce, e compotìera la persona 
in Yarj moTimenti eleganti, convenevoli alle 
parole. E però io conobbi quant* era certo 
eh* egli avesse ordinata la sua declamazione 
al modo de' tragici attori , perchè essa or con 
impelo, or con moderate inflessioni variando, 
era anche secondata dal gesto umile o eroico, 
conforme alle sentenze. Il quale concerto 
recava ali* animo un cosi dolce fascino che 
lo traeva agevolmente a consentire, O felici 
studj miei che m' hanno condotto a superare 
l'intervallo del tempo, onde ho veduto, ho 
udito , ho ft vellato coir incomparabile ora- 
tore! 

Io rimanea pertanto immoto, quasi vinto 
da un deliziozo incanto, contemplando quella 
immagine; ed egli pur lasciando eh' io soddis- 
facessi i miei occhi bramosi , iacea maestoso. 
Ma in breve si ridestò in me il desiderio di 
ragionare con lui , e quindi incominciai : Io 
non vorrei , o ingegno valoroso , avere pertur- 
bata la tua facondia , e quella qual siasi tran- 
quillità a voi conceduta, anime illustri, in 
questi abiss i della morte. Il tuo silenzio però, 
qiiantunque spirante dignità, m'e^ìpie l'ani- 
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me di tristezza , e questa^ rigorosa tua pre« 
^ senza mi fa palpitare. Inchinevole y siccome 
fosti in vita, a difendere gV innocenti con la 
tua illustre favella , costante verso gli amici , 
utile e fedele alla patria , pieno di dolce be- 
nevolenza verso i congiunti, mansueto ne' 
costumi, alto nelle dottrine, io debbo spe- 
rare che ora conservi quelle virtù , le quali * 
son dell' animo, e non cadono con le membra. 
Deh, parla dunque, e concedi eh* Or io at- 
tìnga alla fonte le chiare acque della elo* 
quenza tu^. Alla quale richiesta qu^li divenne - 
alquanto lieto , e rispose : Ben più agevol-. 
mente eh* io., credere mai potessi*, o pietoso 
e magnanimo uomo, parli meco la nostra 
favella. Certo è un evento inopinato che il 
torrente devastatore di venti secoli non abbia 

i 

seco rapito quest' idioma. Il tuo generoso 
proponimento mi commuove, per cui sos- , 
tieni di ragionare con gli spettri , i quali 
sogliono così perturbare le umane opinioni, 
che presso tutte le geliti furono sempre ca- 
gione d' infinite maraviglie* Conviene pertanto 
che sieno eccelsi i tuoi pensieri quand* essi 
vincono la principale infermità vostra , il vano 
timore. Ma comi^ sai tu quella indole eh* io 
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ebbi, alla quale concedi cosi oneste lodi, che 
or pure ascoltandole ne provo un diletto 
lusinghiero ? Perché fra tutti noe anteponi , il 
quale mi stimai a molti inferiore ? Ed io vie 
più animato da qtielle urbane richieste, aU 
quanto sommesso risposi : A così grand* ani- 
mo qual è il tuo, non poteva mancare la dolce 
virtù della verecondia , e però ne leggiamo 
continuamente le prove ne' tuoi aurei volumi : 
quindi ove tu intraprendi le discussioni della 
filosofia , quanto sei splendido nella facondia 
e ricco di dottrine, tanto moderato ne* gin- 
dizj , lasci le sentenze sospese ali* arbitrio 
degli uditori. E questa perplessità nell* affer- 
mare , parmi che presso voi illustri antenati 
fosse una consuetudine di molti, incomin- 
ciando da Socrate , il quale confuse 1* orgoglio 
di vane dottrine con perpetue interrogazioni. 
Bara però è questa omai nel mondo , perocché 
ora molti con eloquenza impetuosa declamano 
sentenze mirabili per 1* audacia loro. Tullio ^ 
ciò udendo , proruppe sdegnato : Misera ogni 
vostra scienza, mentre ella non è che una 
favilla quasi spenta, in paragonedell* oceano 
di splendore nel quale si spazia la intelli- 
genza eterna! Quegli fra voi, il quale empie 
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di mara-viglla il mondo con le sue dottrine, 
quegli che a voi sembra innalzarsi al cicalo 
con la incredibile sublimità del suo ingegno , 
è per noi spiriti, sciolti dal servaggio delle 
membra, una stupida mente quale per voi il 
più insensato degli animali. E noi cosi puri 
dalla materia caduca altro non siamo clie 
menti vili al paragone della Suprema. È per- 
tanto un orgoglio compassionevole se alcuno 
fra voi si affidi alla sua vana sapienza. Quindi 
egli tacque lasciando ch'io continuassi V intra* 
preso ragionamento. 

Ma io per manifestargli piii convenevol- 
mente» quanto a me fossero noti gli studj 
suoi, incominciai a declamare alcuni esordj 
de' suoi scritti filosofici , e quindi alcune pero- 
razioni delle sue aringhe, e succesiiva mente , 
secondo la mia reminiscenza, varj periodi e 
sentenze delle opere sue diverse. Vidr, mara- 
viglioso spettacolo , ma vero , . mostrare da 
prima lo spettro una straordinaria commozio- 
ne neir udirmi , e poi stillare lagrime dalle sue 
palpebre su]Ja toga. Io per la pietà di quelle, 
cessai di più riferire le sue sentenze , temendo 
eh' egli fosse dolente ascoltandole deturpate 
da barbara pronunziazione. Ma quegli sog« 



/ 
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giunse : Mentre io era fra voi ottenni fama 
non mediocre di eloquenza, e ne* suoi artifizj 
esercitai tutto queir ingegno che mi avea con- 
ceduto la natura. Vidi spesse volte commuo- 
Tersi alia mia voce ne comizj Tsadunanza del 
popolo come il flutto al vento, grondar la- 
grime a' giudici severi , farsi lieti gli squallidi 
volti degli accusati , e mesti quelli de* calun- 
niatori, confusi gli audaci, timidi i potenti 
schernitori della giustizia. Pur tu vedi in me 
un più maraviglioso effetto della tua semplice 
favella ,. perchè mi riduci nuovamente alle 
umane fievolezze. Ecco le tue parole m' in- 
gombrano di dolce perturbazione non con* 
sueta in questo pelago della morte. Non po- 
tevi , al certo , farihi udire più grato suono 
che quello delle sentenze mie stesse, in questo 
luogo, dopo secoli 9 e con si pronta reminis- 
cenza. Ed io per vie più produrre in lui quel 
grato effetto proseguii narrando quelle avven- 
ture della sua morte a noi trasmesse dalla 
fama , le quali ancora fanno dolenti gli animi 
di ciascuno. Ma udendole si perturbò lo spet- 
tro , e in me fisava meste le sue pupille* Io 
frenai pertanto le parole, e quegli sospiroso 
incominciò : Tu con aninio quantunque beni- 
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gno or mi rechi amarissima novella : io nor 
mai ebbi contezza di questi oltraggi , i quali 
benché non offendessero che le misere spo- 
glie, pur sono effetti d' ira così abbominevole 
che la reminiscenza loro mi percuote. Antica 
è r ingiuria, inefficace lo sdegno, tarda la 
vendetta^ e nondimeno io sento per quelle 
membra , eh* ebbi in vita rinnovarsi in me le 
sollecitudini umane. Io rimasi tacito per la 
maraviglia udendo quelle parole dolorose , e 
quindi soggiunsi : Inopinato caso è questo 
che mi narri ! Vedi eh' io ancora vivendo sono 
stimolato da cosi ardente brama di ragionare 
con voi : altri uomini infiniti soffrono la me* 
desima ansietà y ed appena sono rattenuti a 
soddisfarla dalla spaventevole condizione della 
morte. Scendono quotidianamente à voi mes- 
saggieri di nostre novelle^ ed io non in- 
tendo come voi non siate solleciti di udirle, 
essendo anzi infinite le cagioni e gli argo- 
menti che vi dovrebbero a ciò stimolare. 
Quegli rispose : Diverse, più che non credi, 
sono le consuetudini nel temjk) etemo da 
quelle del momento di questa vita. Niuna 
qualità nostra è simile o proporzionata a 
quella della terra. Per voi il teinpo , lo spa- 
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zio, il molo sono H fondamento e la norma, 
d' ogni scienza; e per noi sono qualità ripu- 
gnanti. Imperocché niuna misura ha il tempo 
infinito : niuna estensione e cambiamento, di 
luogo conviene a tale sostanza che non ne ha 
e non ne occupa alcuno. Or ti sia manifesto ^ 
anche in tanta oscurità, che impossibile è fra 
noi ragionare di questo argomento. Pure, 
adombrando con umane parola i segreti della 
seconda vita , sappi che siamo ingolfati nel 
pelago del tempo, della immensità del quale, 
non che uno estinto, le intere generazioni 
altro non sono che una fronda che spinta dal 
vento galleggia ne' flutti. E cóme nella vastità 
del vostro mare sarebbe avvenimento quasi 
impossibile che alcuni notando naufraghi 
s* incontrassero , pensa quanto più lo sia in 
questo senza fondo e senza lidi, nel quale se 
tu spingi il pensiero vi si turba , vi si stanca , 
vi sì smarrisce e ti avvisa di non lanciarti va» 
namente oltre i confini dell* umano intelletto. 
Io ascoltava con incredibile ansietà così mi- 
steriose parole; e quantunque fossi ingom- 
brato da riverenza per jquelle, pure quanto io 
stesso avea poo anzi veduto , radunarsi cioè gli 
spettri e ragionare con Tuttib , a me sembra'vÉ 
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ripugnante alla difficoltà da lui asserita d' in- 
contrarsi neir oceano intellettuale. Gli mani- 
festai quindi' questa mia perplessità con di- 
screte parole , ed egli mansueto rispose : Lo- 
devole cosa è del pari il consentire a discorso 
evidente, come il dissentire dal contrario , pe- 
rocché sono entrambi segni d* injtellettb since- 
ro. Ma eccomi deliberato a toglierti dall* ani- 
mo questi dubbi molesti. Eravamo dispersi 
e divisi da immensi intervalli nel mare del 
tempo , né mai alcuno fra noi si era incontralo 
in questo silenzio eterno , quando udimmo un 
suono come di tromba, il quale ne convocava 
a questa parte della terra. E noi seguendone 
la scorta , come naviganti che mirano il faro 
nelle notti procellose, qua siamo concorsi in 
moltitudine innumerevole, e concorriamo. 
Vedemmo subitamente che queste erano le 
tombe di coloro, i quali pon mirabili imprese 
furono principali autori della grandezza ro- 
mana. In loro sempre la patria collocò ne' pe- 
ricoli le sue speranze , e la sua fiducia nelle 
prosperità. Le più superbe nazioni udivano 
palpitando il nome di questa progenia Or che 
da rustico ferro sono frante le ossa illustri , 
si muove fra noi tumulto maraviglioso, e qua 
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mamo spinti a non mai sperato congresso. Io 
pertanto ragionava a* primi che vi concorrea- 
no, i quali riconobbi per anime del Tolgo; 
e però seguendo il costume eh* ebbi in vita , 
declamaya loro , come nel comizio , autore- 
volmente. 

« 



COLLOQUIO SECONDO. 

Bruto e Cesare dùputaiko sulU uccisione del Tiranno. 



JVLeI^tre in questa guisa Tullio mi trattenea 
con benigna favella , risonarono quegli antri 
di varie sommesse voci in ogni parte, e quin- 
di e dalla terra e da' tortuosi sentieri e dalle 
tombe uscivano di nuovo spettri visibili a 
certo ingenito loro splendore come di lucfoiola 
palpitante. Aveano F appetto in gran parte 
conforme a quelli già appariti , ed in parte 
era^o divei^si , Imperocché alcuni erano vestiti 
di toga prolissa , altri di sajo succinto , altri 
armati, altri coperti di stola matronale, per 
modo eh' io non dubitai che quelle non fos- 
sero te più illustri larve de Romani. Quanto 
erano maravigliòsii vostri volti, e quanta la 

I. 2 



ii6 NOTTE I.. 

dignità delle persone ! All' apparire di quelle, 
io quantunque pieno d'insaziabile desiiieRo 
di contemplarle, pure, cMunosso dalla mae- 
stà loro y alquanto ritraendooii disst a TulMo : 
Reggi la mia costanza, perocché l'amaA^ 
petto non resiste omai all' inopinata porteiiu». 
QuQgli a me stendendo la mano protettrice , 
rimani , disse , e poi benigno mi guardò. Si 
rivolse quindi alle concorrenti larve, e con 
mansueta e nobile autorità chièse con la des- 
tra silènzio. Rimasero inMndmtiDente le ombre 
tacite con docilità maravigHosa affollate in-, 
tornò a Tullio, ed io presso^ lui stetti con^aKto 
sospeso. Gli spettri si guardavano scambievole 
mente pon ansietà, é Tullio, quant' altri mai, 
contemplava k moltitudine. Quand'ecco egli 
sciama quosi gemendo : O mirabile fina noi j e 
meritamente nominato l'ultimo de' Romàm, 
non sei tu Marco Bnito? Quegli stendendo 
le bisaccia rispose : Son qaegli, ancora pront» 
ad uedidere tik»anni. Quirtdi'te ombre amiche 
si mescòtarovpo in vani abbraccia«iefiiii , pro> 
curando di soddisfare con le umane conauet)»- 
dini i' antica benevolefiza loro. Mentre queUé 
però godeano un tal dolce riconoscifriento, 
usci fuori della turba con impeto una ia»va 
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sdegnata , la quale aTVÌcÌDandosl a quella 
coppia fremendo proruppe ; Di che andate tqL 
cosi lieti, quando insieme con Cesare cadde 
la patria , alla quale fu tolto un benigno mo- 
deratore delle discordie sue? Bruto rivolse i 
biechi sguardi a queir ombra , e disse cruc- 
cioso : O vile Antonio, ancora sono le lue pa- 
role convenienti a' tuoi depravati costumi ! Ma 
poiché in vita fosti così schernitore di ogni 
virtù , lascia che ora almeno, senza la molestia 
delle tue derisioni, possiamo confortarci, 
anime da' secoli separate e dalla benevolenza 
unite perpetuamente. Ancora Bruto così di- 
cea, quando un altra larva pur con impeto 
si mosse , quasi accorrendo a gravissima con- 
tesa. La moltitudine lasciava ch'ella s'inol- 
trasse, come cede il volgo apparendo nobile 
persona. I due spettri i quali aveano inco- 
minciato a garrire , tacquero , e guardavano 
a quella. Elia intanto veniva tacendo, e fisava 
in loro le torve pupille. Èra quel silenzio 
come la calma che minacciosa precede i tur- 
bini devastatori. Quindi ella esclamò : Perfido 
Bruto, con quali voci di tripudio malvagio, 
vai turbando questi silcnzj di morte ? Benché 
il torrente de secoli debba avere omai som- 
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mersa la niemoria del tuo . misfaiUo e della 
mìa compassionevole morte , in te arde per- 
petua r ira , come or fossero le funeste Idi di 
marzo ! Dunque il sangue mio , dalle tante ed 
ampie ferite sgorgato , non saziò quella sete 
che ne avesti? E pure anco gli odj ostinati 
sogliono temperarsi iion solo con la morte 
delia abborrita persona, ma spegnersi del 
tutto per la pietà dei fato comune. Cosi dicen- 
do , fisava in Bruto le sdegnose pupille. Tacca 
questi , e il suo silenzio manifestava eh' era 
r intelletto immerso in alti pensieri. Perocché 
intrepido e severo , ma senza ira o derisione , 
con magnanimità di stoica disciplina si mos- 
trava ancora invitto dalla fortuna. Antonio 
allora si avvicinò con benigni atti a quelV om- 
bra irata, la quale si calmò, e dava segni di 
riconoscere in lui una benevolenza antica. Io 
ben conobbi che il nuovo spettro era il Dit- 
tator Cesare , tanto dal suo ragionamento , 
quanto dalle sembianze sue a noi serbate in 
monete e simulacri diversi. Stava io pertanto 
bramoso ascoltatore di così- eccelsa contesa 
quando Tullio interponendosi fra Bruto e il 
Dittatore, con discreta voce, placati, disse 
a questo, o grand' anima, perchè Bruto non 
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odiò te, ma la tirannide tua. In vita fosti am- 
miratore della virtù anche de* tuoi nemici, e 
quella mirasti con lieta fronte e lodasti con 
benigne parole anche fra gli atroci odj civili. 
Ben sai quanto rigore stoico fu ne' di lui co»- 
tumi , quanta integrità nella vita , quanta in-- 
nocenza ne*desiderj; e per6 in lui mosse il 
braccio feritore , se non soffri eh' io dica la 
virtù sincera, tollerar devi ch'io affermi, 
una illustre immagine di lei. Il Dittatore , già 
placato , ascoltava quelle esortazioni , e lieto 
rispose : E che non può la tua favella trion- 
fante, dalla quale io già fui vinto maraviglio- 
samente nell'accusa di Ligario? Mi caddero 
dalle mani gli scritti , nei quali erano prove 
manifeste del suo delitto, eloassolsì, non 
persuaso, ma commosso. Fu questo, aggiunse 
Tullio , ben più Y effetto di tua naturai cle- 
menza, che della facondia mia. E Cesare 
prontamente rispose : Fu effetto d' entrambe 
se vuoi conciliare con equità le nostre opi^ 
nioni , ed entrambe raccogliemmo di poi non 
degno frutto : io vidi fra gli ucciditori miei 
quel Ligario stesso. Or pensa qual uomo tu 
salvasti con la lingua , e quale io con la cle- 
menza. 
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Menlre queQi cosi ragionavano, Bruto rima» 
nea tacito con grave contegno. Quindi Tullia 
rivolgendosi a lui gli porse la destra benevola, 
niente dicendo : Compiesti k impresa, e devi 
essere pago ornai di avere offerta alla patria 
una vittima così illustre. Il serbare qui gli 
antichi rancori , quando le oneste cagioni loro 
sono tolte dal tempo , sarebbe ostinazione va- 
na^iù tosto che generosa costanza. Io quindi 
ti prego per quella autorità di benevolenza 
ch'ebbi presso te nellji vita, e per quella 
comunicazione di chiare dottrine , la quale mo- 
derò le nostre cure civili, a mostrarti ora 
magnanimo qual fosti. Se le membra già in- 
ferme e gracili del Dittatore trafiggesti per 
alta cagione, or ti mostra benigno all'anima 
sua grande, qui dal tuo ferro spinta in esilio 
sempiterno. Vidi a tali parole dissiparsi la 
tristezza rigorosa delle sembianze di Bruto. 
Il Dittatore, coirla consueta sua facilità alla 
clemenza, allora stese la mano a quella de- 
stra che lo avea trafitto. Già era manifesto 
nel suo volto che la compiacenza di rivedere 
cosi magnanimo dttadino estingueva in lui 
ogni desiderio di vendetta. E però sendo ornai 
quegli animi sgombrati dalle umane pertur-% 
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bazionì, con lereno volto, benché ali{uanto 
pallido e gracile siccome ebbe in Tita, cosi 
Bruto rispose : O Cesare, io imnicrsi il ftnro 
nel tuo petto non per odio verso te, ma per 
la pietà di Roma. Or qui dopo venti secoli , 
distrutte con le membra nostre le occasioni 
delle ufi{ane imprese, possiamo profferite di 
quelle un^udizio magnanimo ed impanuale. 
Dimmi pa:tanU) se non ti sembra che fos^ 
sero i tuoi giorni più avventurosi alla fe« 
pubblica funesti? Allora Tullio proruppe : O 
contesa liberai^ grande, solo convenevole a due 
tali intelletti! Ma Antonio volea opporsi a 
Bruto, «econdo quel favore che prestò a Ce- 
sare in vita. Questi però gHmpose col cenno 
che frenasse le parole, e volgendosi a Bruto 
lo interrogò : Posciaehò fui prostrato dal tuo 
pugnale^ risorse la libertà P No, risppse que- 
gli sospirando, ella rimase in preda di que-* 
sto Antonio ch'or qui vedi, e di Otuvìano 
tuo nipote , i quali rinnovarono le proscrizio- 
ni di Siila, e troncarono le teste migliori. 
Allora Cesare aggiunse : E di t^^ Bruto, che 
avvenne? Qual premio ti diede la patria per 
questa che tu pretendi a- lei utile atrocità ^ 
Egli ripose' : li premio della virtù è la lode 
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de Sèggi j e la fama perenne : che se tali gui^ 
derdoni togliesse la malvagità della fortuna, 
rimane sempre il maggiore e più certo, la 
compiacenza dì onesto e grande proponimento. 
Ma pur,. insisteva C^are,'qual fu la tua fine? 
E Bruto mestamente conchiuse : Oppresso an» 
ch'io dar fato di Roma rivolsi in me quel 
ferro divenuto inutile per leu Caddi, ma in» 
sieme con la patria, né soffersi il rossore di ve< 
deria in servitù. Ecco , ripigliò il Dittatore , 
già manifesto che la tua impresa fu inutile 
negli effetti : quindi veggiamo a ella fu giunta 
nelle cagioni. Narjra pertanto quali esse fu- 
rono. E Bruto incominciò : Ingegno miravi* 
glioso, ma mcapace di quiefe; iDuor grande, 
ma nelle suehrame smoderato ; indole gene-^ 
vosa, ma ripugnante ogni eguaglianza civile; 
animo. spinto quasi da febtyrile impeto sem- 
pre a straordinarie imprese, furono tn te vizj 
3pl^didi e pregi insidiosi. Quindi non vi fu 
mai cittadino più di te pmrnizioso in già in- 
ferma libertà* Ninna virtù mai ti rattenne dal 
tentaj^e alte fortune; ma quando vi fosti giunto 
lasciasti in vita quelli che rimasero avanzi degli 
eccidj distruttori , con pompa di clemenza^ 
Ve vo' che il discorso stia in queste sentenze 
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generali, ma in prova di esse dee scendere 
alle specialità. Per la qual cosa, tralasciando 
le obbrobriose dissolutezze dei tuoi privati 
costumi , io intendo manifestare i pubblici 
vizj tuoi. Or ti rammenta come sendo di gio- 
vanile età , ma di tristezza maturo , non potevi 
partire al proconsolato della Iberia per igno* 
miniosa cagione. Perocché avendo tu dissipate 
le sostanze ne' comizj per ottefnerlo, i credi- 
tori ti rattenevano, né saresti partito a quella 
dignità se il ricco nostro Crasso non ti fosse 
stato mallevadore. Quindi con nuove lai|[i* 
zioni giunto aV consolato fosti più sedizioso 
di un tribuno della Plebe , adulando la quale 
ti preparavi scaltro la via per innalzarti fra 
le tempeste civili a sublime fortuna. Gemeva 
il senato veggendo che tu proponevi di nuovo 
la sempre fatale esca di tumulti plebei, la 
legge Agraria : fremeano i migliori ; e l'ottimo 
fra tutti , il mirabile Catone : il tiio collega 
Bibulo si opponeva alle tue pertiiziose imprese. 
Ma ne appellasti al popolo. Oh deplorabili 
eomizj ne' quali erano sparsi , per terrore de' 
buoni , i tuoi satelliti oo' pugnali coperti dalle 
toghe! Appena Bibulo incominciò ne' rostri 
ad aringare cernirò la legge da te propoi»ta , la 



plebe da te purmossa, gettò il fango sul vene» 
revole capo del consolo, ruppe ì lasci de suoi 
littori, trasse la sua stes^ persona per le scale' 
del tempio di Castore^ coperse di sangue e di 
ferite quelli che Io scortavano, e fra lorodu& 
tribuni I quantunque inviolabile dignità. Ben 
due volte il magnanimo Catone si oppose a 
quella adunanza tempestosa ' con la sua voce 
fin allora venerata, ed altrettante i sicarj tuoi 
lo trassero da' rostri con mano violenta. la* 
questa guisa tu, ornai quasi pi^ostitula , d^o- 
sto ogni rossore, perturbavi la repubblica 
apertaniente. Quindi il tuo insidiato ed op-« 
presso collega fu costretto ricoverarsi nelle 
domestiche mura gran parte del suo conso** 
lato, a te solo abbandonando la libertà spi* 
i^nte nelle braccia tue. Quando poi ottenuta 
la provincia delle Gallie fosti per dieci anni 
lontano da noi, ti preparavi ad essere vie più 
funesto da vicino. Perocché ti furono quelle 
guerre quasi una palestra gloriosa , in cui ti 
esetcitavi a debellare i Romani di poi. Ram* 
menta il gicn^no infausto nel quaW varcasti il' 
Rubicone , e quindi entrasti in questa pàtria ^ 
muta e treoiante allo splendore ilell' armi tue 
lliseri tfiic^fi , e trista discipltM delle tue le-^ 
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gioni apportatrici a Roma di gloria fallace e 
di vera servita! D allora in poi, schernendo 
la nostra libertà, quotidianamente ripetevi 
quella invereconda sentenza, che il nome di 
repubblica era vano, che Siila era stato inav^ 
veduto deponendo la dittatura , adovere ornai 
i Romani rispettare come leggi le tue paròle. 
Eld ecco inviliti gli animi e mascherati I volti , 
concorrere la maggior parte come gregge in- 
torno al nuovo tiranno ; e con trista gara con- ' 
tendere di superare altrui nella viltà, hico* 
mindarono quindi a spargersi nella moltitu- 
dine quelle voci insidiose, le quali ti accla-«< 
mavano re : f^ videro poscia le tue statue co- 
ronate di regio diadema, e questo Antonio ^ 
allora consolo , nella festa de' Lupercali venne 
ignudo tripudiando in quella stòlta celebrità, 
dove tu cedevi in trono d' oro , ^ ti ofiei^se li| 
real co]X>na. £gli si prostrò supplìcbevole a' 
tuoi piedi affinchè la accettassi ^ e tii sc^mlNe^ 
volmente, rappresentando quasi tragico att-Ore' 
il rifiuto di quella ^ ne lasciasti dubbiosi qual 
fosse di voii^iù esperto, Ttiiia nel fingei^, 
r altro neir adulare. £ pure il fremito delia^ 
moltitndilie^ ti suo silenzio: minacoioso a quel* 
la seeu» iaiferecoada faciQ^ino «unifeno* fltei 
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ancora tanto non era da te depravato il Tolgo y 
che avesse dimenticato T antico odio contro 
la regia dignità. Ma se non fosse stata suf&r . 
ciente la nostra sagacità , siccome uomini op- 
pressi dalla fortuna, m penetrare il cuore d' 
un tiranno, tu medesimo fosti sollecito di 
farcelo conoscere agevolmente. Avvegnaché 
L. Cotta custode de' Libri Sibillini spargea la 
VOC0, che secondo quegli oracoli i Parti non 
doyeapo essere vinti che da un re , e convenire 
darti quel nome per potergli debellare. Giunse 
per fino là servile codardia a quel maravi-. 
glioso.eccesso^ che, taluno propose in*senatoil 
decreto che ti fosse conceduta Ubera dissolu*»: 
tezza nella comune servitù , onde tu potessi 
trarre qualunque donna alle voglie tue. Or se> 
queste non erano prove di tirannico imperio^ 
quali altre aspettar si doveano se mm che il 
vivere nostix>e de* figliucdi , ed il candore delle 
«insorti e delle nostre fanciulle fosse.un dono^ 
giornaliero della clemenza tua ? Che pitiP Vedi 
sparsa di membra romane Farsaglia, troncata 
dai traditori la testa di Pompea^ erranti i. 
buoni ^ la patria in lutto. S(mo gli aridi, ossami 
npstri il trono tuo : hai tinto il manto: non di; 
porpora y ma dì sangue romano. Imanto le ìd-^ 
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6mi lusinghe ti appellano Gioye Giulio e Dio 
inTiDcnbile : surgono templi, are, simulacri; 
sacerdoti offrono libazioni, incensi, sagrifizj 
alla tna divinità eh' io spensi con un pugnale. 



COLLOQUIO TERZO. 

Cesare espone le corruttele della Repubblica, e sostiene 
la necessità della Monarchia. 

XA.cQnB Bruto, e Cesare volgendosi alla 
moltitudine incominciò : Se alcuna grazia mai 
io Giulio Cesare cou la mia liberalità , co' miei 
trionfi e con la grandezza dell' animo ho ac- 
quistata presso voi, io vi prego darmene in 
morte questo solo guiderdone, che ora mi as- 
critiate benevolmente. Se fui colpevole, già 
il ferrp di costui e de' suoi seguaci appagò le 
ire vostre con terribile vendetta. Mi sia peq|i 
tanto conceduta qudila facoltà, né pure ne- 
gata a' malfattori, di prot^gere la propria 
causa con oneste parole. Quindi si diresse a 
Bmto, e in questa guisa prosegui : Giacché 
sponesti le ragioni per le quali mi bai tolto a 
Ro^aa, siccome funesto ingopbro suo^ devi 
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soffrire ch^ io esponga quelle che m* indussero* 
a. sollevarmi dalia eguaglianza civile. Delle^ 
quali sia la [Hrtnia, e quasi il tronco di tutle^. 
questa che Rotna era condotta a tale destino, 
che in quel tempo chiunque avesse qualche 
eccellenza di virtù dovea scegliere una di tali' 
due condizioni per necessità , o Y imperio o 
la servitù. La moltitudine poi non potea nu- 
trire più sano desiderio, che di ricoverarsi 
dalle ingiurie d' esultante licenza sotto il go- 
verno di un moderatore supremo. Ingiurie 3 
nongì.ì r^nti nò poche, ma infinite, inve* 
torà te , insa nabiii , e ' di^truggìtrici , esse tion * 
aveano solo resa inferma la sincera libertà , ina 
agonizzante, ma spenta gran tempo innanzi 
che noi fossimo prodotti alla vita. 

£ perchè di queste mie generali asserzioni 
apparisca la verità, sovrengatr che quasi un 
secolo prima eh' io eaàesà. da tes^venat^, era 
Hlinta la baldanza di Curiazio tribuno deUa. 
plebe a minacciare i -due consoli Scipione 
Nasica e D. Giunio Bruto di carcere , talché £u . 
prossimo l'effetto dì quel ifurore dek volgo , già > 
peitarbato da s%e\tai iiceuzav Appena scorse 
poi un lustrò da tal misero tKmscdatò òhe in* 
c4}aiiiiiciai»DiiO'!tt«9 già le dti««>ri^.^ raatle 
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guerre civili nel tribunato de* Gracchi. Che se 
la violenta morte loro non fosse già prova 
certa delle estreme ed irremediabili deprava- 
zioni , venne immediatamente in Roma un re 
barbaro a manifestarle a tutte le genti. Io parlo 
di Gsiugurta , usurpatore del trono della Nu- 
midia con la strage fraudolenta dei suoi ger* 
mani. 1 nostri consoli Scauro e Calpurnio^ 
^>editi a vendicarla , ritornarono vinti da* suoi 
tesori. Chiamato poi a qui difendere la sua 
causa, da un senato già da lui guasto con le 
usurpate riccheeze, venne sollecito, animoso 
con terena fronte, consapevole della viltà de* 
giudici suoi. Mentre anzi pendeano le accuse 
di que* parricidi, ne commise un nuovo aper^ 
tamente in questa città nella persona di Mas* 
siva, altro suo germano qui ricoverato in vano 
dal suo ferro insidiatore. Né di questa e delle 
innumerevcdi sue malvagità altra pena il se^ 
nato pronunziò se non eh* egli partisse. Della 
qual conniventa lo stesso reo monarca 11' ebbe 
tanta maraviglia, che uscendo si rivolse a 
queste mura, e profferì quello scherno obbro* 
brioso e meritato : fienale citta, ben presto 
perirai se ritro\n un compratóre. . 

Che se rimaiiea qualche cittadino immune 
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dalla corruttela universale , egli era il bersa* 
glio degl* insulti comuni. E però Q. Metello 
Numidico , allora censore , il petto del quale 
era ancora caldo delle antiche virtù , fu così 
odiato che il tribuno C. Asini'o lo prese 
nella via in pieno meriggio, e lo trasse alla 
Rupe Tarpéa a fine di gettarlo da quella, se 
da taluno il quale accorse , non gli fosse stato 
impedito quel proponimento. Fu nondimeno 
in quel tumulto così manomesso il censore , 
che gli usciva il sangue dalle orecchie. E 
tanto era molesta la sua virtù , che non po- 
tendone spfferire né pure l'aspetto, si diede 
ad oltraggiarlo con aperta iniquità il più au- 
dace fra gli uomini che mai furono e mai 
saranno , il tribuno Saturnino. Non eloquen-' 
za, non dignità prevalevano più nel comizio, 
ma le pietre, il fango, le ferite. In quella adu- 
nanza di pace e di libero consiglio, il tribuno 
feroce condottiero di stolta* plebe si avventò 
contro Metello^ il quale si ritrasse in Campido- 
glio. Ma ivi pure lo perseguitò, deliberato di 
ucciderlo dove poc*anzi avea trionfato; né 
senza scorrere dalla pendice del colle rivi di 
sangue civile, fu da' patrizj- sottratta al volgo- 
atroce quella vita fra tutte preziosa. La quale 
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però da quotidiani insulti oltraggiata, serbò 
a tempi meno tristi Metello, ricoverandosi in 
Rodi. 

Saturnino quindi esultante nella ebbrezza 
delle sanguinose imprese, finito il suo tribu- 
nato, vi aspirò nuovamente. Ma quando si 
vide escluso da' suffràgj , si mosse nel comi- 
ZIO co' suoi tristi seguaci a maravigliosa vio- 
lenza. Ivi , al cospetto vostro , o docili quiriti , 
uccise Aulo IVonnio , Y ultimo de' dieci tri- 
buni allora scelto., e se medesimo proclamò in 
vece di quello. Non eravate forse. voi merite- 
voli di questi oltraggi ? Saturnino rimase non 
solo in quella dignità, ma la esercitò con fu- 
rore, convenevole al tristo modo con cui V 
avea conseguita. Qual cosa era dunque sicura 
in Roma fuorché la iniquità ? Qual magistrato 
era sacro , qual legge inviolata, qual virtù 
non vilipesa? Ahimè , che narro eventi odiosi , 
ancora lamentosiroli , quantunque sommersi 
dal tempo, ed abbietti in confironto delle 
eterne. contemplazioni! Ma l'aspetto di que- 
sta moltitudine di antenati , di conviventi , di 
posteri , dopo tanti secoli concorsa , richiama 
le sollecitudini della vita mortale. Vi sarà ta« 
luno fra voi testimonio dell' inaudito oltrag- 
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gio fatto da Saturnino a Glaucia pretore. Men* 
tre questi, sedea nel comiuo^ ^tie^ dolen- 
dosi che^H fosse molesta la sua presenza , lo 
scacciò , ^ ruppe la di Ini sedia curale. JAa di 
che aver maraviglia? Forse non giunse la 
invereconda ferocia di quel tribuno ad ucci- 
dere per mano de* suoi sìcarj innanzi il popolo 
ed il senato, Memio , in procinto di otteneq» 
con la maggioranza de* voti il consolato? Yoi 
però fino allora freddi testiìmonj dì tante 
indegnità, in quel giorno più non le sofferìste*. 
Quasi destati subitamente da letargo , ucci«« 
deste , a furore di volgo , Saturnino f fu squar« 
ciato a brani, fu il suo teschio portato in 
trionfo per la città , vilipeso in morte quant' 
era stato insolente nella vita. Gosi le stragi 
erano pena delle stragi, si correggevano i 
delitti co' delitti , ed i rimedj ei^no una <:on^ 
ferma de* mali. Pur divenuto questo cielo men 
tristo, da die non era piìu oscurato dalle 
opere di qutl tribuno , vi riapparve come un 
raggio di soie fra le nubi tempestose 1* illus- 
tre Metello, il medesimo anno in cui io 
nacqui. Ed eccomi io stesso nel principio della 
vita spettatore delle civili perturbazioni. Dal- 
r una parte il tribuno Druso eccitava la Ikenza. 



à 
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del volgo, e dall'altra il senatore Cepione 
sostenea la tirannide <legU ottimati. Delle 
quali contese, quantunque grati e p^niziose, 
vi fu nondimeno una cagione puerile. Ram- 
menteranno qui taluni eh* erano que* due nella 
gioventù loro così stretù da ^ benevolenza 
ignominiosa , che sL contraccambiarono le 
consorti. Ma por air incanto di alcune suppel- 
lettili vennero a competenza fra loro per la 
compera di un anello, bramandolo entrambi. 
E. da quei^a occasione crebbero sèmpre cosi 
gli sdegni , che sfogandogli nel coniizio , tras« 
sero la misera città nel ruinoso impeto delle 
contese loro» NeHa violenza delle quali il 
tribuno giunse a minacciare queir emulo di 
gettarlo dalla Rupe Tarpea y non più desidera- 
bile meta <le' trionfatori y ma supplizio a chi 
si opponesse alF ira della plebe. Che se- quella 
fu minaccia ad un ilhistre senatore, Filippo, 
allora consolo, offerse gli effetti delV audacia 
di Druso. Perchè sendo a costui molesta quella 
autorità, lo trasse in carcere cosi manomesso 
dal furore plebeo, che gU grondava il sangue 
dalle nari. Alla vista del quale profferì Druso 
con feroce sogghigno quel detto amaro : Non 
' k sangue, ma sugo di tordi; quasi egli seber^ 



44 NOTTE I. 

nisse il consolo , siccome intemperante ne* con- 
viti. Non altro freno ornai rimaneva alla vio- 
lenza , che la violenza. E però prima che fi- 
nisse il tribunato suo, fu Druso per insidia 
ucciso di notte , senza che mai si sieno cono- 
sciuti gli autori della sua morte. Fossero al- 
meno sepolte con lui quelle triste discordie ! 
No : si rinnovarono anzi iifimàntillente quelle 
che tante fiate snreano sconvolta la repubblica 
per gV imprestiti de' patrizj alla plebe. Questi 
giudizi spettavano al pretóre. A. Sempronio 
Asellio, il ^lale era allora in tale dignità, 
procurava di opporsi agli avidi creditori , che 
opprimevano la plebe con le usure. E per 
coQ£ermare che la giustizia era nome vano, 
il pretore fu assalito da* patrizj , mentre cele- 
brava un olocausto; percosso con le pietre, 
gli cadde la sacra patera dalla mano, e tentò 
rifuggire nel prossimo delubro di Vesta. Ma 
i persecutori gli* troncarono la via, e, co- 
stretto ricoverarsi in una ^taverna , vi fu 
ucciso* Invano il senato invitò con la sua 
autorità é co* premj ciascuno a palesare i 
colpevoli di quella atrocità, i quali rima- 
sero occulti, benché l'avessero commessa 
in mezzo della frequenza vostra. Niuna altra 
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cosa era pertanto felice in Roma, se non la 
malvagità. 

Ed ecco innanzi a' pensieri aprirsi volume 
vasto ) immenso, scritto col sangue romano. 
Io vi leggo le imprese di due, insaziabili di 
tracannarlo, di Mario e di Siila. A questi 
nomi Faura suonò di laménti, le fronti ap- 
parvero meste, gli att^giamenti esprimevano 
orrore. Cesare alquanto rimase in silenzio, 
come nocchiero il quale dalla prora guarda 
intrepido la fremente onda , e quindi prorup- 
pe : Ahi tarde e vane querele ! Or se i nomi 
soltanto di que' carnefici vi fanno ribrezzo , 
perchè ne sofferìste le stragi ? Poi tacque, e 
in quella pausa dignitosa la moltitudine si 
calmò. Allora proseguendo egli aggiunse : 
Era Siila consolo nella robusta virilità di 
dieci lustri V anno susseguente alla uccisione 
del pretore Asellio. Chiedea essere capitano 
deir esercito contro il più glorioso e formi- 
dabile nemico de* Romani, Mitridate. Mario ^ 
già illustre de' trionfi de' Nuviidi , de' Teu- 
toni , de* Cimbri , e per sei consolati, giunto 
all'anno settuagesimo, pingue di membra, 
e infermo, stimolato da smania febbrile di 
ambizione, vol^ trarre gli anni estremi nella 
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.Cappadocìa e net Ponto, e contendea a Siila 
quella spedizione. Gara magnanima ne'peiì^ 
sieri e trista nelle opere ! Avvegnaché Mario , 
per ottenere i vostri suffragi , trasse al suo 
desiderio il tribuno P. Sulpizio , uomo insa* 
ziabile d* oro e di sangue» Era certo costui 
superiore a ciascnno ne* vizj , ma quale di 
questi in lui prevalesse era sentenza dub- 
biosa. La cittadinanza romana, presso gli avi 
nostri premio di fedeli alleati , era venduta 
pubblicamente da quel Tribuno. Così em« 
pieva il comizio di uomini tristi divenuti 
cittadini no» col servire la patria, ma col 
depravarla. E perchè Y incredibile audacia 
delle sue imprese fosse manifesta, avea sempre 
stipendiati, ben tremila suoi satelliti armati, 
Ile appariva nel comizio, se non circondato 
dai seicento giovani dell' ordine de' cava* 
lieri, che portavano il nome di Antisetiato. 
Del quale titolo fastosi aspiravano a n)erJtarIo 
.con sediziose e tiranniche operazioni. E però 
il senato avendo fatto ^lla imperadore con- 
dirò Mitridate , il Tribuno spinse i suoi car- 
.nefici plebei a sostenere la istanza di Mario. 
»J£cco i -ferri, balenano, grondano; i consoli 
fuggono; giaccioiio molti nel comizio. Siila si 
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ricovera presso T esercito nella Campania. 
Mario è proclamato capitano di quello nel 
comis&io da plebe delirante, che ha i piedi nel 
sangue ancora tiepido che tì scorre. Ma Siila , 
il quale non fu mai nelle opere sue ammollito 
da alcuna pietà , senso per lui impossibile^ e 
abborrito, mosse le sue legioni, destinate a 
nuovi trionfi nelV Asia , contro la patria a 
vendetta crudele. Fu il suo ingresso in queste 
mura come di tigre digiuna. Risonavano per 
le vie e nelle abitazioni, pianto, lamenti, 
strepito d' arme, gemiti di moribondi. Siila me- 
desimo , stringendo una face , gridava a' sttoi 
cVincendei^e la città sensa commiserazione. 
Voi, atterrili quanto disperati, getta va te dalle 
fiommità delle fumanti case vostre , le nùne 
. sopra i feroci Sillani, i quali vie più impera 
versando per quelle difese, recai^ano alle 
fiamme nuovo alimento. Non era già tumulto, 
m» guerra a suono di tro»»be. L* aquila vos- 
tra , come insegna di morte e di servitù per 
voi , era innalzata in Roma da un suo Citta- 
dino. Oh giórno deplorabile, anzi nefando, 
anzi restremb di ogni speranza di sinc^a 
libertà! Quel Mario che aveva salvata piìi 
volte Roma e la Italia da* Barbari,, allora 
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fuggì da queste mura. Che se le infami stragi 
si possono segnalare col nome di vittoria, 
Siila vi rimase vincitore : immantinente rag- 
giunse r esercito nella Campania , e trapassò 
in Grecia contro Mitridate. Neper F assenza 
di que* feroci competitori la patria respirò; 
anzi in lei vi continuarono le discordie i suoi 
medesimi due consoli Gn. Ottavio ^ e Cinna. 
Questi , benché avesse giurato in Campidoglio 
fedeltà a Siila, ricevuti poi trecento talenti 
da' fautori di Mario, diede Y armi a servi ed . 
alla plebe, e propose che fosse richiamato : 
r*altro collega vi si opponeva. Vedeste la 
guerra fra due consoli nel comizio inondato 
del sangue vostro, e sparso di molte migliaja 
di voi spénti. Cinna sconfitto uscì da Roma; 
trascorse la Italia, adunò seguaci. Mario 
stesso con lui si congiunse, ed ambedue in- 
fiammati da vendetta feroce rivolsero a queste 
mura il ferro ancora caldo di sangue civile. 
La difesa di Roma fu allora affidata a Pompeo 
Strabone. Ma quasi anche il cielo abborrisse 
quello spettacolo atroce , nel quale presso le • 
patrie mura i padri uccidevano i figliuoli, i 
fratelli i fratelli , si oscurò per subita pro- 
cella, e 4in fulmine consumò quel vostro 
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djfenditore. In tante calamità la plebe dive^ 
nuta vie più barbara tolse dal feretro , nel 
^ale era condotto al rogo il cadayere fulmi-- 
nato , e lo. trasse per le vie. O Romani , da 
questo nacque Pompeo da voi meritamente 
cognominato il Grande, i pregi illustri del 
quale io ammirai , quantunque emulo di non 
divisibile cosa , V imperio ! 

La néscessità però della fortuna costrinse 
in breye^ il senato a chiedere non pace, ma 
pietà a due crudeli assalitori. Entrò Cinna 
primiiiramente precèduto da' suoi littori; Ma« 
rio si rattenne alla soglia, e con sorriso atroce 
disse che npn potea entrare se prin^a il po'v, 
polo non lo richiamasse ne' comizj dall' esilio 
al quale lo avea condannato. Mentre con sol* 
lecita ansietà si raccoglievano i suDfrag) , ecco 
Mario spinse le squadre a formidabili im* 
prese, chiuse tutte le porte della città, sparse 
per quella i suoi sicaij, ia più pf^rte schiavi 
da lu^ sciolti agU esterminj di quel giorno di 
sangue. Vedeste le y^ ii^ombrate dagli spen- 
ti, le membra loro tratte a ludibrio,, del vol« 

sy^^te;, le fan<4W^^ violate. Non cosi Xv^ 
ùme^ca f^j^jKiìti gli ^^nelli intruso nell' ovile, 
t. 3 ' 
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come lo spiegato Mario esterirtinava i citta- 
dini. Furono i i-ostri temerti subitamente di 
teschi de* pktmj più illustri. Vói Roniauì, pò- 
e* an%i' io ntih so sé liberi ò insolenti / allora' 
insensati alle ingiurie éstreiiie, tremanti ali* a-^' 
spetto di stradi ihcredibili, pòrg'évate mansueti 
là góla a' sicarj , i quali isogghignando Ve la tra- 
figgevano. Che se in tanta codardia iljconsolo 
Cneo Ottavio nel seggio cUrulé in toga, fra' suoi 
littòri aspettò intrepido gli eventi della for<* 
tana', certo nt>n fu quiello un sincero esempio 
di costanza: Perchè, q[uantunque da siòarj as- 
salito, rimanesse in quel maestoso cohteg^no, 
e in quello fòsse. da loro ucciso, nelle sue ve- 
sti poi gU fu trovata la rispósta di un astro* 
lògo ,'iV quale lo* accertava che egli' non sa* 
rèbbepèrifo iri quelle peftuirbazionii 
'^Hjuìali m^lVaj^ità debbo iò^ rammentarvi, 
<jìuàli>tra^as$a^e, òhe in -tantiat. còpia si dc^tana 
il mio pèùsiéró? 'Il iseàsitòi^e 'Sèsto Licinio fu' 
per oitìiBe' di Mario 'i^t^fci^i^ dalla Kujie' 
Tarpéal.^® fig^tùòló stesso ili Mario liccistfW 
tribuno dtiUà^ plèbe, "é tnàudò il di Itìt capo a 
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rocschè sendo«i Cajo ricoverato da un suo 
cliente, al quale avea salvata la vita con la 
eloquAza sua, fu da lui ingratamente denun- 
ziato a* sicarj mariani. Lucio fu svenato alla 
tomba di Vario tribuno, già nemico de' buoni 
mentre visse, e eh' ebbe estinto questa vittima 
convenevole alla sua indole feroce. P. Crasso 
vide uccidere un suo figliuolo; né potendo 
sopravvivere a quella angoscia, su di lui si 
trafisse. Chiude il tempo nel suo vasto grembo 
infinite malvagità allora accadute , questa 
però dee ancora deplorarsi da voi , cioè la 
morte di M. Antonio Oratore. Né alcuno pre- 
supponga altra cagione per cui Mario lo con- 
dannasse fuorché ringenìt0 odio de* tristi 
contro i buoni. Quel carnefice era a mens^ 
quando seppe ohe M. Antonio era preso da 
sicarj suoi. Ebbro di Falerno e di sangue, 
gridò per gioja, battè le mani ed i piedi 
esultando con tripudio feroce. I commensali 
lo rattennero a stento eh* egli medesimo non 
accorresse ad ucciderlo. Ordinò ad Anio, suo 
tribuno militare, che gli recasse quel capo 
renercrvole immantenente. Quegli giunto alla 
cksa di Antonio vi spinse i satelliti ad eseguire 
tà'strag'e, e stette nella soglia. L'aspetto di 
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tanio uomo e la sua eccelsa facondi^ rattenn6 
i ferri di que* micidiarj. Il tribuno, già sde*- 
guato per quel brere indugio , entrV neU' 
abitazione y e di sua mano recise la testa 
all'Oratore, mentre i satelliti rimaneano ad 
ascoltarlo pon gli occhi lagrimosi , Tinti dalla 
pietà in loro mossa dalle sue illustri parole. 
Quindi recò il teschio a Mario il quale accolse 
l'uccisore con forsennati amplessi , collocò 
la sanguinosa offerta fra le vivande della 
mensa , alla quale ancora sedea crapulando. 
Lungo tempo egli soddisfece le atroci pupille 
in quel teschio , il quale poi con gli altri in* 
nupierevoli fu appeso a' rostri , divenuto og- 
getto di orrore, do ve lo era stato di ma- 
raviglia. 

Non meriti, non dignità poteano frenar^ 
il cieco impeto dell'ira iti Mario, che ane- 
landò vendetta non sì saziava d' inondare 4i 
sangue quella città , donde era stato scacciato 
poc'anzi per bellica fortuna. E per tanto Catulo 
stesso , già suo collega , e che special|pente 
avea contribuito alla vittoria de' Cimbri, non 
potè allora ottenere grazia da lui. Anzi, come 
fosse la sua gloria uno splendore molesto , né 
preghiere presenti , né meriti anteriori , né gli 
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allori comuni poterono mai piegare I* animo 
^i Mario, che sempre diede quella terribile 
rispósta : Mtio/a; perla quale Catulo disperato 
fece ardere materia combustibile in cella 
chiusa, e in quella Tampa si affogò. Anche 
Merula, sacerdote di Giove, prevenne fra 
tanti esterminj V insidie, da se medesimo sve- 
nandosi innanzi il simulacro di quel nume. 
Erano tante però le morti disegnate nel fe- 
roce pensiero, che Mario stesso non avea 
tempo di pronunziarne a tutti la sentenza.. 
Quindi convenne co' suoi esecutori un modo 
spedito di far cadere a* suoi piedi nelle vie i 
cittadini. Fu questo : A chiunque egli non 
restituisse il saluto si dovea togliere imman* 
tinentelavita. Molti accorreano supplichevoli 
o per se o pe* congiunti , sembrando a ciascuno 
grazia il viv^e in tanta distruzione, e molti 
cadeano a pie' del provetto carnefice, il quale 
con un silenzio funesto gli condannava. Anche 
gli amici suoi , se pur ne hanno i malvagi , 
non si avvicinavano a lui in que' sanguinosi 
eventi se non col pallore di morte in fronte. 
Ben cinque giorni e cinque notti quella fiera 
manomise, arse , insanguinò questa terra , che 
si dov^ aprire per ingoiarlo. Né furon^p già 
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queste mura confinì alla immensa vendetta *di 
costui, anzi la Italia tutta fu inondata di san- 
gue. In mezzo del quale tripudiava negli 
splendidi conviti , lieto di rimirarlo scorrere 
a fumanti rivi. In breve però la sua intempe- 
ranza fece quella vendetta , la quale a' vostri 
ferri più giustamente apparteneva, Mario al 
fine mori di crapula, e provètto, il quale me- 
ritava spirare d* inedia e in culla. Non è facile 
il deliberare s' egli sia stato più funestò a' ne- 
mici nostri o a noi. 

Non fu però sgravata Roma per la morte 
di lui dal tristo peso di quella oppressione. 
Anzi nelle sue stesse pompe funerali , Fimbria , 
il più feroce de* satelliti suoi , agitato da im<» 
provviso-Airore , ordinò a'sicarj di uccidere 
il pontefice massimo Scevola il quale cele- 
brava quel rito, E perchè questi^^ sottrasse fug« 
gendo j quegli giunse alla incredibile audaci^i 
di citare quel grave, saggio, inviolabile uotno 
al comizio qual reo. Dove richiesto Fimlu'ia 
di esporne la sua accusa, disse ch'essa era 
questa , cioè che Scevola non avea ricevuti 
nelle membra i colpi che gli erano destinati. 
Quindi il nome non meno che Y atrocità di 
Mario tutta rimase, come retaggio funestò, 
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nel suo figliuolo. Il quale fatto consolo quat- 
tro anni dopo U morte del padre, fu sollecito 
di mietere, le yite de' migliori , che VestaTano 
come rade spighe dimenticate nella raccblt$i 
Ma non potendo superare il padre nella crii- 
ddtà y ToUe segnalarsi nella perfidia. E però 
avendo convocato il senato, quando sedeano 
i senatori nell* aula furono da' sicarj mariani, 
già esperti in quotidiane camificine, la mag- 
gior parte uccUi* Nel quale sterminio fu com- 
preso al fine Scevola , che nell* atrio del teni{>io 
di Vesta cadde ^venato. 

Mentre quelle stragi contaminavano Roma , 
Siila combatteva in Asia contro Mitridate. Ma 
subitamente volgendo a noi le sue legioni, 
qui' apparve spayentetole distruggitore. E per 
la prima in^resa , intanto cK ^li presedea al 
senato nel tempio di Bellona, fece svenare, 
chiusi in lupgo pmssimo , ben seimila guerrieri 
mariani, che gli si erano dati prigionieri. Le 
agonizzanti grida di quella moltitudine trafiuf 
da' sicarj , chiusero negli anelanti petti le pa^- 
role a ciasciin senatore. Un silenzio di morte 
ingombrò |pfella venerevole adunanza. I volti 
dipinti ^di^pallorp, 1^ pupille dubbìpsp, er^no 
la sola eloquenza degli atterriti pensieri* Ma 
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Siila come se fosse in uffizio tranquillo profferì 
quella sentenza maraviglio^a per la sua calma 
feroce : Ponete mente agli affari : sono pochi 
sediziósi che permio comando spengono gastigaii 
Dopo la quale carnificina vedeste immante* 
nente scorrere il sangue per le vie tutte, lan- 
ciandosi in ogni parte sitibondi di quello i 
ministri del fctrore sillano. E in tanta incer- 
tezza della vita parve clemente la invenzione 
di proscrivere. Pérehò la tavt>ki fùneista, in cui 
tanti illustri vite erano vendute per due ta- 
centi ciascheduna , lasciava sperare che fossero 
^alve quelle che iii Irì non erano comprese. 
Apparvero scritti primamente in quel ruolo di 
morte i due consoli di tal anno per sempre 
funesto , e poi i patrizj e senatori più chiari al 
numero di qtiasi cinquemila, E perchè non 
perisse la memoria di tale distruzione, Siila 
coti temerità stupenda fece scrivere il nome 
di quegli sventurati nel pubblico registro. Cosi 
pes^ una spaventevole perturbazione delle 
menti , elle non distinguevano più le qualità 
contrarie siccome il vizio e la virtù y anzi 
r una éon l'altra rimaneano confuse. Se per* 
tanto il padre ,- il fratello, il figliuolo al pro« 
scritto padre , fratello, figliuolo dava ricoverb| 
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doyea morire con esso. Che se i congiunti uc- 
cidevano il proscritto ne ottenealio e premio 
e lode, come avvenne adatilina, il quale 
incominciò la sua fuaesta carriera dal fratici- 
dio. Non templi, non lari, non casa patema^ 
non talamo di sposa furono asilo dalle insidie 
che si diffusero per la Italia tutta. I mariti 
furono trafitti negli amplessi tremanti delle 
consorti , i figliuoli nel seno palpitante delle 
madri. Né uomini solo, ma donne ancora fu- 
rono proscritte, condannando Siila per fino 
quel sesso inerme, non emulo della sua po- 
tenza , presso anche i Barbari inviolato , e che 
in ogni petto umano suole spegnere, anzi che 
accendere, le ire ^crudeli. 



<:OLLOQUIO QUARTO. 

Lo Spettro di Gratidiano. , 

Ciosi ragionava il Dittatore quando apparve 
una larva che avea il capo vacillante come 
fosse già reciso , e collocato sul busto. Vidi 
il segno della scure sul collo in istriscia di 
sangue. Era senz'occhi e seiìiza mani, e quan- 
do fu presso al Dittatóre a lui stese i mon- 
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cherini guasi chiedendo pietà o vendetta. Iii- 
tanto gli gron|)ayano dalle caverne degli spenti 
occhi lagrime sanguigne. Ahi vista orrenda ! 
Cesare sospese il suo ragionamento, e mo- 
strava dolersi di quell* aspetto : gu^li si na- 
scose poi fra la moltitudine come ritroso a 
mostrarsi cosi manomesso. Quindi il Dittatore 
picoseguì : Eccovi una terrìbile impresa di 
Catilina , e della quale è capace solo un frati«> 
cida. Quegli è Gratidiano, patrizio illustre y e 
proscritto perchè nipote di Mario. Catilina 
inventò e diresse il modo del suo supplizio. 
Primamente, flagellato per le vie dal carne- 
fice, gli furono poi cavati gli occhi , tronche 
le mani e la lingua., frante le membra tutte, 
ed alla fine reciso il capo. Ma era forse con- 
ceduta almeno la pietà di quello strazio cru- 
dele? No. Un senatore che in rimirarlo 
svenne, da'sicarj immantenente fu ucciso. 
Catilina stesso fu sollecito di porgere a Siila 
quel teschio , e lavò poscia le mani intrise di 
sangue nelle acque lustrali del tempio di 
Apollo come se avesse compiuta una sacra 
cerimonia. 

Accorreano peitanto alla casa di Siila, 
aperta a quotidiaBecarnifipine, da ogni parte 
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d'Italia i tese!}] de' proscritti, e gli ucciditori 
ne riscuoteanf la mercede come a pubblico 
erario di atrocità* Ivi erano anche tratti spesso 
proscritti vivi e spenti, con inauditi strazj 
di poi. Ne credo rimajiesse in quella età fu- 
nesta altii meritevole del nome di cittadino 
romano fuorché un adole^ente di asni quat- 
tordici, il nostro venerevole Catone. Il fuate 
condotto spesso dall' ajo suo ip casa di-Silla, 
perchè le famiglie loro aveano scambievole 
fienevolenza, quando vide cpntaminat# di 
sangue quelle SQ§lie , rimase percosso da ge- 
neroso ribrezzo. Non pote^ credere che Roma 
sopportasse cosi abbominevoli esterminj , e si 
dolca non avere un ferro con cui uccidere 
r insoffribile Tiranno. E tanto era il giova- 
netto infiammato da quell'ira eccelsa che^ 
stento potè V sgo suo rattenerlo dal non pro- 
rompere in azioni che manifestassero que infi- 
gnanimi. e pericolosi pensieri. Io medesimo 
ch'or vi parlo fui compreso nel numero 
de proscritti non per altra colpa se non per- 
chè fui congiunto alla famiglia di Mario. 
Correa p&t me allora V anno diciottesimo della 
vita , e fui costretto vagare fuggeiido i perse- 
cutori ^ quelUu Ma |>ur .molti supplicando 
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continuamente il Tiranno in mio favore, 
alfine egli , Tinto dal tedio se non dalla pietà, 
mi scancellò dal ruolo. Ma tanto era la 
sua indole ritrosa alla clemenza , che so* 
leva quotidianamente dolersi di avermi per* 
donato. 

Qnale ampiezza, di facondia può mai tutto 
comprendere quelle stragi? Sono maggiori 
sempre quelle che rimangono a narrarsi , che 
le narrate : prima viene men il tempo e la 
voòe che non la funesta materia, Ja quale 
come pelago si diffonde. Le intiere città fu- 
rono proscritte , e popolate solo di cadaveri 
sparsi per le vie deserte. Fu Preneste desolata 
con r eccidio di dodicimila proscritti, e quindi 
Spoleto , Interamna , Florenzia , Sulmona , Bo* 
viano , Esernia , Telesia , per tacerne molte . 
altre, furono inondate di sangue, arse, dis- 
trutte. Dopo le quali imprese nefande, as- 
sunse il titolo di dittatore, e dalla' Vostra co- 
dardia gK fu aggiunta Quella inaudita potestà , 
cioè che qualunque di lui fatto dovesse appro- 
varsi. Della quale valendosi egli iinmantinente 
apparve nel coinizio con ventiquattro littori 
cheaVeano la scure den tro i fàsci, la prima vòlta * 
òhe in. quelle fosse' tale insegna di mbrtb. 
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Quindi pe;* beffa crudele fece pompa e prora 
insieme della superbia sua, e della vostra 
dappocaggine 9 invitando il popolo a scegliere 
i consoli nuovi. Perchè avendo concorso a 
tale dignità Lucrezio Offella^ chiarissimo pa- 
trizio , Siila con placidezza dall* alto seggio 
ordinò ad un centurione di uccidere quel 
candidato. Mentre egli insinuandosi fra la 
moltitudhie chiedea i suffragi, fu prostrato 
dal centurione. Questi fu condotto dal popolo 
sdegnato come reo innanzi a Siila , dal quale 
non ottenne se non profferita con grave len- 
tezza quella sentenza : Lasciatelo perche ha 
fatto quanto gFimposL Un vile e mesto si- 
lenzio chiuse le vostre labbra : non vi fu de- 
stra , non cuore da Romano in tanto numero, 
anzi ciascuno palpifando si dileguò. Così egli 
sedea di giorno nel comizio qual giudice in- 
He^nale , sentenziatore di perpetui supplìzj ; e 
poscia nella sua casa tripudiava di notte senza, 
.cure, tiranno felice/lri concorreano istrio- 
, ni , musici , giovani dissoluti , inverecondi gar» 
zoncelli, lusinghiere, meretrici, e crapuloni 
adulatori. Siila prodigo delle sostanze de prò- 
scritti , sÀendeva gran parte delle ore in lascivi 
trattehiilienti, in oziose facezie, in cene in- 
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temperanti. E siccome avea spenti i migliori, 
cosi per compensarne la perdita, diede là citta- 
dinanza a' più tristi. Dichiarò pertanto citta- 
dini romani, fino al numero di ben diecimila , 
i suoi liberti, giovani pronti alle volontà dfel 
loro implacabile signore. Con questi modi 
s* innalzò sopra cumulo di teschj romani C0i3- 
tui distruttore fastOio;-e poich'ebbe uccisi 
con guerre, con proscrizioni, coi^ insidie, 
con sicarj più di centomila di voi , fra' quali 
novanta senatori e duemila cavalieri, prese da 
se medesimo i titoli di venusto , deliziozo e 
felice. Certo egli dopo tanti esterminj , gettò 
la scure, e trapassò gli anni estremi nella 
calma de saggi : ma rimane dubbioso il pen- 
siero se fosse più l'effetto di quell'estremo 
disprezzo in cui vi tenea, o di quella viltà 
alla quale avea ridotte le menti vostre. Ben 
ciò è manifesto che tanto erano chine le vostre 
fronti, prima cosi altiere ai tiranni, che voi 
allora divenuti arbitri della vostra libertà, 
rimaneste servi. Così, tolto il giogo al bue, 
sta curvo aspettandolo di nuovo. 

O Tullio or vengono i tempi nostri infehci , 
quando vedemmo , cacciato dal comizio a 
colpi di pietre^ e di fu«ti .Qa^ne ^ il.[^ià invi^ 
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labile eittadino, ed il consolo Metello tratto 
in carcere ià Flavio trilHmo ? Tu stesso ti 
rammenti le crudeli beffe del tribuno Glodio 
cbe nel comizio mosse la plebe ad imbrattarti 
4i fiaingo? Vedesti pure in que' tumulti quasi 
morto r oratore Ortensio per T ira del volgo , 
éS ucciso il senatore Yibieno ? Que* fasci con- 
solari , che rattenevano, col mostrarsi presso 
gli avi nostri , ogni impeto della plebe, allora 
furono da lei spezzati e vilipesi. Glodio empiè 
il comizio e& il foro di facinorosi tratti dalle 
carceri, e di gladiatori, i quali in ogni via 
lasciarono le orme delle crudeli opere loro. Il 
Tevere, tinto del sangue vostro, mosse il 
flutto lentamente perchè gravato dalla molti- 
tudine degli spenti. Pompeo stesso , mirabile 
per le sue imprese, venerato per la sua 
bontà , ebbe pur macchiata di sangue la toga 
nel comizio. Non più i suffragi davano le 
dignità , non più le chiedeano umili i candì» 
dati , ma gli audaci ambiziosi traendo i satel- 
liti armati affrontavano 'gli emuli con bellica 
fortuna. 

Considerando pertanto queste corruttele , 
da me più adombrate che descritte, credo ap 
parirà ^ o M. Bruto, a te ed a questa moltitu- 
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dine , che la genuina libertà era presso noi 
decaduta per lunghi oltraggi ; e che non rima* 
nea a sperarsi altra condizione se non che un 
assoluto e vigoroso imperio contenesse la in- 
domita licenza* Quindi le menti eccelse che 
sdegnano servire doveano tentare di sorgere 
così in alto che rimanessero superiori alte 
offese. La qual sentenza, piena di pericoli 
gloriosi , io ebbi , e con le opere la manifestai. 
Altri pur molti la confermarono in varj modi, 
ma che tutti dichiaravano infruttuosa ogni 
speranza di libertà. Vedeste il gran LucuUo, 
poiché avea fugati innanzi l'aquile vostre 
Tigrane e Mitridate oltre le correnti del Tigri 
ed i gioghi del Tauro ; consumare il rimanente 
della vita negli ozj , sdegnando offerirsi agli 
oltraggi del volgo. Quanto prima egli era ce^ 
lebrato pei trionfi, tanto di poi lo era per le 
cene. Con la qual molle negligenza delle dis- 
cordie civili ben dimostrò non credere eh' elle 
fossero meritevoli di cura maggiore. E quel 
Catone, il quale tanto ebbe a sdegno la mia 
clemenza in litica, pur lasciò innanzi ucci- 
dersi, per estrema dottrina suo figliuolo di 
non ingerirsi nelle pubbliche faccende , come 
non più convenevoli ad onesto cittadino. Uo- 
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mìni pertanto mansueti e virtuosi uscivano di 
queste mura come fuggendo la procella , e si 
ricoveravano nel porto di'TTta domestica ed 
innocente. Fra quali Pomponio rimase' in 
Atene assai più lungamente che non avremmo 
tutti voluto , siccome bramosi del suo dolce 
conversare. Tu poi, o M. Tullio, credevi così 
oppressa la patria che per deplorarla vestisti 
a lutto j ed al tuo esempio gran numero di pa- 
trizi , ed il senato stesso apparve con quelle 
insegne lugubri , come rito funereo alla morta 
libertà. Anzi dopo il giorno di Farsaglia , il 
quale direi felice se non avessi vinti i Romani 
co' Romani , tu solevi dire eh* era d' uopo npn 
solo sedere, ma gettare le armi. 

In così afflitta patria, se tale potea nomi- 
narsi , erano due cittadini , per molte e chiare 
imprese celebrati, ed aveano diviso 1* imperio 
fra loro. L*iino era Pompeo, Faltro sono io. 
Quegli rimanea in Italia, io nelle Gallie, da 
me ridotte , con gloria non comune , sotto la 
vostra dominazione. Era sospeso il fato di 
Roma, ogni animo perplesso, incerto ogni 
potere fuorché Tarmi. Il senato però della 
sua scaduta grandezza serbando soltanto l' or- 
goglio, ardì impormi che lasciassi queir eser- 
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cito > il quale era ministro de' mie^ trionfi , e 
mi affidassi priTato e inerme alle civili jier- 
Uirbazioni. Quantunque un tal comando fosse 
ugualmwte spregevole che quella adunanza, 
pur mi dissi pronto ad es^uirlo quando nella 
stessa condizione fosse Pompeo. Non ottenni 
però mai altra risposta Be non eh' ubbidissi , 
e che dell' emulo avrebbero i Padri a lor vo- 
glia deliberato. Quindi co\ pretesto di fare 
spedizione contro a' Parti, il sanalo mi co- 
strinse di cedere due legioni*; ed i^ 1q diedi, 

* credulo a trista simulazione. Imperocché fu- 
rono immantenente unite all' esercito di Pom- 
peo e rimasero in Italia contro me. Io non 
cessava nondimeno di confernare a' Padri 
essere pronto ad ^bbidirgli a quelle giusta con* 
dizione. Ma eglino alteramente schernivano 
le mie lettere sommesse. Ed era in me così 
ingenua la 1>rama di evitai*e imprese funeste 
che per fine m'appagai che rimanesse* Pom- 
peo condottiero di tutte le milizie, purché a 
me fosse hisciata.una legione sola ed il go- 
yenio della lUiria^ Queste, direi quasi, vili 
condizioni furono udite con disprezzo da' 

^ Padri, i quali anzi decretarono contro me 
guerra come nemico della patria. Mi presentai 
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quindi alla ripa del Rubicone, confine di mia 
proTÌncia, costretto non dirò a guerra , ma a 
difesa civile. Pur come figliuolo innanzi ma- 
dre crudele , quando stesi il pie sul ponte 
sentii nel petto languire quella forza fino a 
quel giorno pronta alle maggiori imprese. 
Una gelidsr mano così mi stringea il cuore, 
che rimasto dubbioso io mi volsi ad Asinio 
Pollione che mi era vicino', e palpitando gli 
di3si : Ancora sta in nostro arbitrio il recede- 
re, ina se varchiamo, tuAo fia in quello del- 
l' armi. Egli udì tacendo , e gli altri pur col 
silenzio loro biasimavano quella mia perples- 
sità. M'iiioltrài pertanto come spingessi la 
fronte dentro un ahkso, e chiusi gli occhi 
dell' intelletto per non vedernela spaventevole 
profondità. 

Allora quel magnanimo Pompeo, il quale 
si vantava contìnuamente che dove egli per* 
cuotesse la terra col pie ne sarebbero uscite 
le intere legioni, fuggì non che da Roma, 
dalla Italia , quantunque avesse numerò supe- 
riore di combattenti. I popoli cedevano alle 
mie squadre, vincitrici più con la generosità 
del perdono , che mediante le imprese di san^ 
gue. Incalzai Pompeo fino in Grecia, sempre 
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ed invano a lui proponendo la pace a discrete 
condizioni. Fui quindi costretto ali* estremo 
esperimento di mia fortuna in Farsaglia , dove 
io non riconobbi più il Gran Pompeo , il quale , 
come oppresso da fato pernicioso, mal. com- 
battendo, fuggì. Che se di alcuna Tirtù della 
vita caduca io posso compiacermi in questa 
inimortale, certo è quella per la quale tem- 
perai in quel giorno sanguinoso i crudeli ef- 
fetti della sconfitta. Poiché vidi certa la vitto- 
ria, io trascorrea^e squadre esclamando a' 
miei : Perdonate a* Romani, Al qual mio de* 
mente imperio , i vinti rimaneano in campo 
securi; né tentavano sottrarsi perchè* affidati 
alla mia benignità. Sensa gioja stetti vincitore 
io Romano vivo , fra spenti Romani. Poi con- 
templando quel frutto acerbo delle discordie 
civili , io con voci dolenti, e udite da vinti e 
da vincitori , noil cessava di lamentarmi della 
orrenda necessita che mi avea costretto a 
stringere le armi quando ogni legge era 
schernita, ogni diritto vano, ogni autorità 
vilipesa. Né pago di perdonare a quanti dopo 
quella vittoria imploravano la mia pietà , volli 
togliere anche a me stesso ogni occasione di 
vendetta. Perchè ritrovate molte lettere scritte 



COLLOQUIO IV. 69 

t Pompeo da' suoi fautori^ le feci ardere 
senza leggerne alcuna. Cosi io nascosi a me 
stesso gli odj altrui per vivere più tosto in peri 
colo che in sospetto. 

Tu poi , o Bruto, in quel medesimo giorno 
della battaglia fosti una delle maggiori solle* 
citudini mie. Tu seguace di Pompeo, quan- 
tunque ti avesse ucciso il padre, stavi in Far- 
saglia contro me, che sempre ti avea amato 
qual figliuolo. Io trascorrendo le squadre in 
procinto, comandai a ciascun guerriero che 
teco non, usasse Tarmi, e ti lasciaase il varco 
a sottrarti da quelle. Mi palpitava, credilo, 
il cuore nel petto quando spinsi i cittadini 
contro i cittadini. Temea specialmente o in- 
contrarti o vederti giacente. Ma tu sitibondo 
del mio sangue, o male am^to uomo , potevi 
pur saziartene con onore qud giorno andando 
in traccia di me esposto alla fortuna dell* armi* 
Certo era più leale impresa per te il cadere 
in prova così audace , che il sopravvivere im- 
plorando la mia clemenza, ottenerla, serbare 
molti anni vendetta nel cuore, bontà nella 
fronte, ed alla fine, squarciato il velo, pale- 
sarti sinceramente perfido ed ingrato. Ancora 
mi sembra vederti col ferro grondante e gU 
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occhi truci, ne quali io tardi avveduto lessi 
la sentenza della mia morte. Spirai , credo j 
più di stupore che di ferite, veggendo miei in« 
sidiatori quelli ne* quali io avea collocati mag- 
giori benefizi e fidanza maggiore. Fra* qnali 
allorché ti vidi io lasciai la difesa di una vita 
per fino a te odiosa. Avvolta la fronte nella 
toga 9 abbandonai a' vostri ferri le membra , e 
gemendo lo spirito s* ingolfò nel pelago della 
morte. Qual sia poi stato l'imperio mio se 
paterno , clemente , leale , a voi spetta , o 
Romani , il fame libera testimonianza. Tu 
però Marco avevi pur vedute continue guerre 
civili non per la libertà , ma per la scelta 
d' un tiranno. Fu pertanto la tua mente oscu- 
rata da funesta obblivione quando sperasti 
che itie uccidendo non vi fosse altri di me 
peggiore, e pronto a manoniettere un popolo 
di servi. 
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COLLOQUIO QUmTO. 

I Gracchi. 

IjESARS tacque, e mesto fisava gli occhi in 
Bruto , il quale declinava a terra i suoi. Udii 
poscia Toci miste come di moltitudine che 
ragiona con diverse opinioni su qualche 
grande avventura. Tacca pur Tullio modesta- 
mente , ritroso dal pronunziare in tanta causa. 
Quando Bruto sollevata la fronte cosi lenta- 
mente incominciò : Tu favelli da tiranno qual 
fosti insidioso e lusinghiero. Niiina meretrice 
fu mai così perita nel sedurre gli amanti come 
tu neir indurre gli uomini in servitù. Mal ti 
vanti però avere conceduta la vita a chi to« 
gliefe non la dovevi. Questo è vizio speciale 
della tirannide il vantarsi benigna quando si 
astiene da qualche ingiuria la quale sia in 
suo potere. Certo non è clemenza lasciare in 
vita quelli che difendono la patria e la liberti 
degli avi : è malvagità combatterli , è delitto 
spegnerli. Fórse non ritrovasti nel tuo ostile 
ingresso in questa città le vie deserte, le am* 
taztoni vote ; 1 consou , il senato, 1 patrizj , 1 
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sacerdoti , e tutti per fine i migliori concorsi 
presso Pompeo? Ivi pertanto era la patria 
sincera, ed a te rimase in queste vie la timida 
plebe. Né per velare il tuo misfatto conviene 
che tu ricorra alla pretesa necessità d'imperio 
assoluto : perchè ragioneresti come Y empi* 
rico , il quale uccide V infermo , e poi declama 
eh' egli vivere non potea. Narrasti con dili- 
genza artificiosa le nostre civili perturbazioni 
a fine di stenderti la via a quella per te conve- 
nevole conseguenza, che la sola podestà as- 
soluta potea sedarle. Ma se Pompeo avea cosi 
la fortuna come la giustizia dalla sua parte, 
avresti veduto che la patria non era in queUa 
disperata condizione. Egli , terribile a' nostri 
nemici, e per noi mansueto, splendido, e 
non mai fastoso di gloria, sempre moderato 
negli eventi più felici, non bramava altra 
dignità in patria che una lìbera fiducia nelle 
sue virtù sincere. Quanto i suoi trionfi lo in- 
nalzarono sopra ciascuno^ tanto si compiac- 
que dì scendere alla eguaglianza comune. 
Egli sommesso agli ordini civili , sincero ama- 
tore della concordia, riverente al senato, di 
niun* altra dignità era più lieto che di quella 
di cittadino. Tu in vece di niun* altra cosa più 
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esultaci che di schernire quel ceto venerando , 
be£Eaffti di ogni legge, e dichiarare la patria 
stolta* Perciò narrasti le atrocità di Siila , e 
tali pur lurono. Ma quegli almeno gettò la 
mannaja, o stanco o saziato, e disse : Ec- 
comi a voi pari e pronto a rendervi ragione 
di quanto sangue ho sparso. Il quale atto 
diffonde mirat^e splendore su quelle atrocità. 
Egli uccide molti cittadini, ma non la patria. 
Tu in vece facesti e V una e T altra uccisione. 
Di niuna cosa però tanto mi maraviglio , 
quanto jdel tuo rimprovero eh* io ti abbia 
trafitto in^diosaynente. E in quale altro modo 
si possono mai o si debbono eseguire queste 
impref^.»^ Ebbi i migliori cittadini consapevoli 
e lodatori del mio proponimento , né vi fui 
ni<lsso che dal i^ontìnuo ed unanime consenso 
loro. Fu quella guerra assai più giusta della 
tua in Farsaglia, benché non egualmente 
avventurosa. Tanta è poi la tua dissolutezza , 
che mi appelli figliuolo , e mi gravi che abbia 
offesa quella dolce benevolenza di natura. Ma 
la dignità de' costumi vieta che si palesino gli 
effetti del]^ colpevoli dimestichezze. Che se 
tu mi geperasti nel talamo non tuo, io ti ho 
spento perchè la patria vivesse. Io posposi 



I. 
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Qgni altro all' amore di quella : fu il cuore di 
gelo per gli affetti stranieri , e solo infiaimaato 
da così generosa vendetta. Non odiai però 
Cesare , ma la tirannide sua. La mano tremò 
quando immerse il pugnale, vacillò il pensie- 
ro; e fu in pericolo la mia vit*tù« Or ti bastia 
magnanimo neniico, bavere anche per un 
momento resa perplessa la cofttanza'di Bruto. 
Dis^e, e tacque. Poi stese la mano al 
Dittatore, il quale benevolmente la strinse, 
C' parea che ad ambi scorressero per le guance 
lagrime furtive in contegno maeistoso. 

Rimasero i due illustri emuli in queir atteg- 
giamento quando usci della turba una Ma- 
trona la quale traeva per mano due giovani 
audaci neU* aspetto , ed esclamò : Ecco , o Ro- 
mani, leprime vittime della tirannide, i vo- 
stri mal premiati difenditori. Ninno si vanti 
d' essere stato per così illustre cagione più 
misero di loro , e miuna madre presuma di 
avere generati fra noi' cittadini migliori di 
questi. Così dicendo , ella sciolse i due giovani 
dalle mani , gli spinse nel mezzo , ed aggiunse : 
Pkrlate or voi. Un di loro pertanto con mesta 
voce incominciò : Io spero che ravvisiate in 
me, quantunque senza . membra, Tiberio 
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Gracco ; (juesti è Cajo mio germano ; e questa 
non fa mestieri cbe alcuno vi rammenti eh* 
ella è Cornelia nostra genitrice. Riconoscete 
agevolmente all'aspetto maestoso la figliuola 
di Scipione Affricaito , la erede della sua^ag- 
nanimità. Noi siamo qui spinti da onda pro- 
cellosa y or commossa nel pelago della morte , 
a tali y^nerevoli spoglie. Tu devi , o madre , 
confortarti perchè miri, dopo lunga età,, 
questi avelli dove stanno le ceneri glo- 
riose di tua stirpe. Come nube ali* improvviso 
adombra la splendente luna , così queste pa- 
role oscurarono di tristezza il maestoso volto 
della matrona. I figliuoli stendendo le braccia 
a lei sembravano confortarla. Tutta radu- 
nanza tacca con maravigliosa calma, segno 
manifesto di riverenle espettazione. Quand' 
ecco la donna con dispettosa mano sgombrò 
il velo dalla fronte , e stosse il capo cosi ohe 
le chiome disciolte ondeggiarono su' candidi 
omeri; quindi proiiippe : Misere Ofiaa in vano 
bagnate dalle nostì'e lagrime ! Dunque non 
furono ntflìcimiti né la fama delle opere me lo 
splendore delle virtù a preservarvi dagli ol- 
traggi più indegni? Non la cura nostra di 
collocarvi in questi avelli ; non i vostri npnii 
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su loro' scolpiti vi sottrassero alle ingiurie 
della fortuna. Vedemnlb pure a queste urne 
avvicinarsi i Quiriti con silenzio doloroso. 
Me fortunata che lasciai il velo caduco in 
Miseno , dove trassi V ultima parte della mia 
tumultuosa vita, narrando con degno orgo- 
glio le vostre sventure , o generosi figliuoli, e 
quelle dell' almo padre mio ! Tu pure meno 
di costoro misero, o grande Affrica no, per- 
chè lungi dalla patria sconoscente volgesti gli 
anni estremi della vita illustre in Lin terno 
con ozio dignitoso , dove lasciasti le tue spo- 
glie mortali! Cosi dicendo^ ella squarciava le 
bende matronali avvolte a' capelli, e stillava 
dagli occhi lagrime di sdegno. Allora Tib^erio 
a lei così benignamente favellò : O Madre, 
ninna cosa è esente quaggiù dall'imperio 
del tempo. Le genti innanzi noi famose sof- 
ferirono le sue ingiurie come ora noi qui le 
soffriamo. I secoli incalzando onda sopra 
onda sommergono le umane grandezze , e 
le spingono dentro gli abissi della obbli- 
vione. Su questa terra appajooo e spariscono 
le generazioni come ombre fugaci. La vivente 
passeggia sulle tombe degli avi : i turbini 
dispettosi spargono alla fine in polvere le 
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moli superbe, le umili tombe, le ceneri com- 
piante. Deh non coi^tendere^ o Madre , col 
iato comune ed eterno ! £ quella intrepida 
rispose : Niun tempo dovea spegnere la gloria 
degli Scipioni, perch'ella empie T universo 
di splendore. Certo T Italia ora è esposta agV 
insulti de* Barbari e de* corsali , o forse è de- 
serta o in potere di conquistatori , che la istoria 
nostra hanno sommersa nel sangue de' vinti. 
Ninno qui più intende il nostro idioma , niuno 
udì mai il suono della fama antica , perocché 
altrimenti non sarebbero cosi manomessi 
questi avelli dove erano scolpiti quegli splen- 
didi nomi. Alle quali parole io fui prot* 
Simo a lanciarmi nel mezzo, e difendere 
la nostra età. Ma prevalse il desiderio d' as« 
collare quei ragionamenti maravigliosi^ tur- 
bando i quali con molesti garrimenti , io te- 
mei che le ombre non si dileguassero sde- 
gnose. 

Tullio intanto, e Cesare e Bruto ed Antonio, 
e le più illustri larve, contemplavano con an- 
sietà quelle sembianze fagaose, da loro non 
mai , siccome posteri , conosciute. Era V aspetto 
di Tiberio grave e mansueto , quello di Cajo 
torbido ed iracondo. L' etìi loro parca infra 
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il trigesimo anno. Cornelia avea le sembianze 
di bellezza matura senzji gli oltraggi del 
tempo. Non rimanea in loro alcuna mollezza 
femminile. Gli occhi quasi marziali, il ciglio 
severo , le tumide e composte labbra aliene 
dal sorriso , ornavano quel volto di una casta 
e grandiosa eleganza. Ma Tiberio poiché 
volse intorno lo sguardo così benigno ìnco* 
mlnciò : ancora parmi conoscere , o miei Ro- 
mani, espressa nelle immagini incorporee 
r antica vostra benevolenza. Riconoscete pur 
voi me spento per la vostra libertà. Erano 
queste mura nominate patria da* ricchi, per 
noi ovile della tirannide loro. Noi oppressi 
perpetuamente dalle usure , sempre debitori, 
e prodighi sempre del sangue nostro, era- 
vamo spinti alla guerra da' consoli per togliere 
loro il tedio prodotto dalle giuste nostre que* 
relè. I patrizj empievano le orecchie altrui 
con quelle venerevoli parole , patria , repub- 
blica , gloria , grandezza del popolo romano ; 
ma i loro scrigni con oro , e il ventre cogli 
splendidi conviti. Fino dalla fondazione della 
repubblica , determinava pur la nota e sem- 
pre delusa legge Licinia , che le terre pubbli- 
che acquistate dall'esercito fossero distribuita 
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al comune. Ma qiie* medeaìini campi che 
avevano le «olle intrise del sangue nostro , 
furono sempre donati a* patrii^, i quali già- 
ceano a lieta mensa intanto che noi lo spar- 
gevamo. Io tribuno per voi prodi e mendici , 
a* quali trasparivano dal si^o sdrucito le cica- 
trici marziali, offersi il petto mio contro 
questo furio antico. Furono ì miei modi in 
combatterlo civili^ cioè la legge e la ragione. 
Ma gl'insidiosi avversar) sottrass^o destra- 
mente dair adunato comizio le urne e le sche- 
dole, mentre i sufFrag] erano in procinto. 
Col quale artifizio delusi i miei primi sfoi*%i, 
furono poi combattuti i secondi con atrocità 
manifesta. Vedeste i Padri togati avventarsi 
contro me sostenuti nella perfida vioienz^i 
da* loro servi e clienti. Io mi studiava di se* 
dare qujel tumulto con le parole. Ma ninna 
umana voce bastava a superare lo strepito im- 
menso del comizio tempestoso qual mare. 
Quindi non potendo in altro modo farvi note 
in qual pericolo io fossi , portai la destra al 
capo, accennandovi ch'esso era esposto ad 
imminenti oltraggi. Vidi allora il coniblo Sci- 
pione Nasica raccogliere con la sinistra la 
toga, alzare la destra ^ e trarre seco il senato 
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e ì satelliti suoi contro me subitamente. Egli 
certo sciamava feroci e tumultuose parole , 
come alle labbra ed agli occhi suoi era mani- 
festo, ma io non intendeva qi^iiH. Veniva con- 
tro me il furore togato quasi onda che som.mer*< 
gè. I Pailri coscritti rompevano sdegnati gli 
scanni del comizio, e armati con que' fram- 
menti , assalirono la mia inerme ed inviola- 
bile persona. La stup ti . plebe cedeva a' Padri, 
se di tal nome sono degni gli opprcssorij e 
rimanea anche prostrata dalle percosse de* 
fusti toro, lo strascinato per le vesti e colio 
da gravi colpi alle tempia , spirai dolente più 
del fato di Roma che del mio. Or se vive in 
voi qualche riconoscenza verso me per voi 
estinto miseramente, deh mi narri alcuno 
perchè mossi tanto furore quando toccai la 
fronte, e quali furono gli ucciditori miei. 
Alla quale richiesta Cajo proruppe : Ahi, 
dopo lunga età ben trovato fratello io que* 
^a oceano di morte, perchè brami di udire 
malvagità maggiori di quelle che procurasti 
correggere in vano? Quel tuo ceqno fii con 
pronta frode interpretato da'sensitori coma 
UB segno che tu chiedevi la corona reale. 
Quindi sclamavano gli scaltri magnificando 
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questo desiderio tuo per concitare contro te 
il furore del volgo. Il consolo Nasica in queir 
atteggiamento in cui lo vedesti gridava : Chi 
Muol salica la Patria or sia meco. Presso al 
quale corse T ordine dei patrizj quasi tratti 
da nocchiero disperato a naufragare con la 
patria comune. Vedemmo allora la toga ^ in- 
segna di eloquenza e di pace, apportare la 
distruzione, e chieder sangue. Tu, prostrato 
dalla ond^giante calca, fosti percosso nel 
capo da' tuoi stessi colleghi Satirejo e Rufo 
co* frammenti de' sedili. Ed era tanta la super- 
bia de' misfatti che Rufo soleva di poi vantarsi 
di que' colpi siccome d'impresa gloriosa. In 
quel tumulto non meno che trecento citta- 
dini' rimasero spenti nel comizio. Chiesi in- 
vano le tue spoglie a' patrizj feroci , bramoso 
di onorarle con pompa funerale ; Gettate anzi 
nel Tevere , scesero al mare ludibrio de' venti. 
Non sazio però il senato per quelle stragi , 
spinse molti in esilio di poi, altri sottopose * 
alla scure , perchè liberi d' intelletto e della 
giusta causa fautori. Tra'. quali C. Billio-, 
chiuso in una botte co' serpi, soddisfece l'ira 
togata che allora inventò quell' abbominevole 
supplizio. Bla non la tua morie, non quegli 
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fisterminj atterrirono la costanza mia anzi le 
furono di sprone. Quel giorno in cui si doìrea 
finalmente concedere al popolo il premio ac- 
quistato dal 1^0 valore, la mia consorte, pre- 
saga eh* io non ritornava a* suoi amplessi, si 
lanciò supplichevole alle mie ginocchia sulla 
sogKa domestica, stringendo un nostro fan- 
ciullo al timido seno. Io però in queir aurora 
estrema 9 e più chiara di tutte, solo infiam- 
mato dal glorioso mio proponimento , serbai 
freddo il cuore a quegli affetti , i quali vincono 
anche le fiere. Lasciai con severo silenzio 
quella porta nella quale più non entrai e 
vidi in quella cadere svenuta la misera donna, 
e forse estinta. Non mi rattenne la pietà di 
lei, non del figliuolo, ma quella della patria 
al comizio mi guidò. Certo fu maravigliosa 
la severità di Bruto, il quale spense i fi' 
gliuoli suoi per la salvezza di Roma. Pur 
egli almeno condannò giovani traditori di 
quella. Io vidi cadere la mia consorte inno* 
cente non solo , anzi splendida per bellezza 
d'animo e di persona, ed ornata di candidi 
costumi. 
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COLLOQUIO SESTO; 

Episodio contenzioso sulla morte di Scipione Emiliano» 
e conclusione su quella di Cesare Dittatore. 

£iGLi ayea appena così detto , quandoapparve 
una ìmagine femminile in contegno dì verecon- 
dia soave. £ssa sgombrava con lenta mtno il 
velo della fronte, e tenea dimesse le palpebre 
lagrimose. Quegli, perplesso nel rimirarla, 
tacca; ma poi stendendo a lei le braccÌA , lie- 
to proruppe : sei tu dunque, Licinia, la quale 
invano io sempre ho ricercata in questa eterua 
peregrinazione ? E quella rispose con tenera 
voce: Sì, dessa io sono, la tua misera consorte. 
Non fu estremo per me quel giorno ^ ma trassi 
. breve e trista vita di poi, assai più lamente'* 
vole che la morte. Quante rimanemmo vedove 
per quella discordia fetale, a tante fu vietato 
il cingere la stola di pianto , ed > me tolta 
anche la dote. Ck>sì i nemici .patrii^j sfogarono 
per fino col sevo imbelle i loro malvagi ran- 
cori. Ben tremila attadini|;ì(icqiiero nel con* 
flitto' di quel giorno , in cui fC0ri«a U Tevere 
tifuo di saague romane. Fulvio » stato con« 
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solo, già trionfatore de* Galli, il più illustre 
de' tuoi seguaci , fu uccìso dai Padri in un 
bagno insieme con un suo figliulo. Rimase ih 
ostaggio presso implacabili senatori un altro 
di lui figliuolo nel diciottesimo anno , leg- 
giadro quanto innocente. Chìedea pietà, e do- 
Tea ottenerla dalle rupi ; ma non la ottenne ' 
dalla ferocia togata, e fu spento. Allora es- 
clamò Cajo con impeto : Ecco il premio dato 
a' difetìditori della tua libertà, popolo ingrato, 
e di goderla immeritevole ! Venni quel giorno 
esecrabile nel comizio senz* armi, senza difesa. 
Le leggi erano il mio scudo , le parole il mio 
dardo. I consoli aveano^ per lo contrario, 
seco arcieri Cretesi espertissimi nel saettare , 
e da loro stipendiati a ben trafiggere i petti 
romani. La plebe vinta, rifuggi all' Aventino , 
dòVefudi lei sterminio sanguinoso. Io ancora 
mi vanto di non avere tratto il ferro in quella 
giornata crudele , pronto a morire innocente^ 
più tosto chea vincere co' misfatti. E pure me, 
tribuno vostro , fratello di questo poc anzi a 
voi caro, e per voi morto, abbandonaste al fu- 
rore dei conscritti. Non ebbi fra voi un solo 
che mi difendesse ■:• mi vedeste op^esso senza, 
prestarmi aUro confono cbedi parole, esortane 
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domi diverse voci vostre vilmente a fuggire. 
Mi sottrassi al fine , e mi ricoverai , siccome 
asilo conveniente alla mia disperazione, den- 
tro la selva alle Furie consecrata. Fremea in 
quella il vento, e corrìspondea alle mie que- 
rele contro la sconoscente plebe e la perver- 
sità Jella fortuna. Rimdnea meco soltanto il 
mio servo Filocrate, il quale mi prestò gli 
estremi uffizj della sua fedeltà immergendomi 
nel cuore la spada. 

Qui il Tribuno tacque. La sua consorte 
appoggiava mesta ambe le mani suir omero 
dì lui , e declinava sovr esso la rosea'guancia 
in atto di molle abbandono. Egli volgea verso 
lei il volto , nel quale erano in conflitto co- 
stanza e commiserazione. Io avea già conside- 
rato mentr* egli ragionava che quanto il suo 
fratello era grave , posato , e decoroso nel por- 
gere, altrettanto questi declamavo con vee- 
menza spesso tendente ali* ira. Tutti gli spet- 
tri sembravano tacendo rivolgere ne' loro pen- 
sieri gli .uditi ragionamenti. Nella qual so- 
spensione vidi inoltrarsi una armata larva 
simile a guerriero in procinto. Ella scuotea 
le armi sue con minacciosa baldanza , e in- 
sieme fisava le truci pupille a' due fratelli 
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Tribuni. Risonava Y aere per lo Squillo del- 
r armadura. Quelli taceano quasi vinti da 
maraviglia ; ma la madre loro volse i mae- 
stosi occhi allo spettro audace , piegando la 
manca sul fianco e la destra ad una tomba 
de suoi. La nuova larva così allora incomin- 
ciò : Siete , ben vi ravviso , fratelli sediziosi , 
stirpe^ funesta alla patria , i quali senz* armi 
faceste a lei guerra più fatale d'ogni aperta 
violenza. Voi, seducendo la plebe con la im- 
possibile eguaglianza delle fortune , eccitaste 
perniziosi tumulti non che in Roma , in Ita- 
lia tutta. Fosse pur là tanto da voi promossa 
legge utile e giusta nel suo principio , quan* 
do però da secoli era transgredita , non si po- 
lca richiamare alla osservanza che inducendo 
nelle proprietà una tumultuosa incertezza , 
Contro la quale perturbazione della giustìzia 
alzarono meritamente gli Scipioni la fronte 
coronata di allori trionfali. Pertanto Nasica 
ti spense, o Tiberio, in necessaria e giusta 
guerra nel comizio , siccome pubblico nemico. 
Ed io pur apertamente mi ti opposi , o tristo 
Gajo , io figliuolo di Paolo Emilio , mirabile 
trionfatore, io quantunqcte non nato fra* Sci- 
pioni pure ascritto alia stirpe loro , e di quella 
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degno, io distruggitore di Cartagine ^ io tu- 
tela mostra, o Romani, e terrore.de' vostri ne- 
mici Scipione Emiliano. Or yoi plebei fra- 
telli, più congiunti di colpe che di sangue, 
narraste le crudeltà nostre, ma trapassaste le 
vostre con silenzio artifizioso. Ma chi sparse 
in quelle da voi eccitate discordie fatali il 
primo sangue? Tu^ plebe atroce, sempre in- 
d^na di liberta perchè la depravi in licenza f 
tii vile quando oppressa , baldanxosa quando 
libera, commettesti il primo attentato nella 
inviolabile persona del tribuno Ottavio. Fu 
tratto a furore di volgo da' rostri , mentre vi 
aringava , e potè salvarsi a stento per la ma- 
ravigliosa fedeltà di un servo. Questi, degno 
di libertà più di voi , si frappose nel tumul- 
to a riparare le percosse, tanto che da quelle 
gli furono spenti gli occhi nella fronte. Farmi 
ancora vederlo errare a tentone per lo comi- 
zio con le cavità degli occhi vote e sangui- 
nose , e chiedere altrui contezza del suo si- 
gnore. Doletevi pertanto di voi stessi , i quali 
avete insegnato a stendere audace mano so- 
pra i tribuni , e che, spregiando ogni auto- 
rità, rendeste necessaria la violenza. Io mede- 
•imo sono un esempio funesto della ferocia 
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vostra , il quale |j)£nchè màrì^ di Sempronià 
vostra sorella 9 anteposi la benevolenza della 
patria a quella de* congiunti. Io stava cóme 
insegna, alla quale tutti rivolgeano gli occhi 
e le speranze per la salvezza comune. Quella 
io difendea nel comizio con la voce e con man- 
sueti costumi civili. Ecco però che fui desto' 
nella notte, mentre io giacea nelle placide 
ombre del talamo con la consorte , da inco- 
gnito insidiatore, il quale mi strinse le fauci 
air improvviso. Era ancora dubbiosa la mente 
mia s* io sofferissi vera morte o tristo sogno , 
quando m' ingolfai in queste caligini eterne. 
Certo è morte felice il cadere nel campo 
della vittoria, e mirare con pupille agoniz- 
zanti il nemico fuggitivo , .ma perire. d' insi- 
die crudeli nel mio talamo , - nel sonno , è 
morte che ancora desta a vendetta lo sde- 
gnato pensiero. 

Cornelia ascoltava con altero silenzio, im- 
mota neir àtteggianìento , intrepida nel volto; 
e poich'egli tacque, ella incominciò : Se ti 
duoli che ti fosse troncata la vita oltrà V un- 
decimo lustro quand'eri già saziato di gloria 
e di fortuna, quali non saranno i lamenti di 
questi miei figliuoli all' aurora di giorni illu- 
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stri , in florida età, speranze del popolo , terrore 
della tirannide, maraviglia di Roma , uccisi in 
modi, come udiste, crudeli ? Quand' eglino cad- 
dero j furono pianti da tutta V Italia , ma non 
da questi occhi miei. A donna qual io sono 
di magnanima stirpe , a madre di generosi 
tribuni oppressi per cosi illustre cagione ^ 
era ben più convenevole un altiera allegrez- 
za. Io mi vanto d'avere generati costoro mor* 
. ti , quantunque indarno, per voi , quiriti miei. 
Solo iAi duole che spenti questi io non ebbi 
altri i quali sofferissero egualmente Y ira toga- 
ta , e le nobili frodi e le insidie patrizie per 
quelle alte contese. Io non so chi sia reo della 
tua morte infelice : ben so che tu , adottato per 
suo figliuolo da mio fratello , ti facesti con* 
dottiero della tirannide contro Cajo mio fi-» 
^lìuolo. So che il senato propose il premio- 
di tanto oro quanto fosse il peso del teschio 
di Caio a chi lo recasse troncato. So che il 
patrizio Septimuleo lo offerse al consolo Lu- 
cio Opimio, avendovi prima infuso piombo 
liquefatto per ottenerne più ricco guiderdon«^ 
Oh Romani , vedeste pur nelle bilance librarsi 
il teschio di questo più della patria figliuolo 
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che mìo , con altrettanto ore , e premiaste^a 
un tempo Y atrocità e la frode ! 

Da tale amarissima novella perturbato Io 
spettro di Cajo fremea come vento che rom- 
ba sotterra. Ma Y Emiliano ^ ancora non sod- 
disfatto della sua inchiesta, in quella insi- 
stendo, cosi replicò : Or qui dunque si deplo- 
rano soltanto le sventure de' sediziosi plebei , 
né alcuno sa o ardisce riferire almeno il 
suono della fama intorno a* miei ucciditori ? 
Tacque , ed asjiettava , con ofnesto contegno , 
alcuna risposta. Udii quindi un susurro di 
miste favelle, e j>area che alcune larve già 
prorompessero a svelare il tristo arcano , ed 
altre .sembrava che le rattenessero ponendo 
loro le mani sulle labbra. Intanto vidi trapas- 
sare una larva fuggitiva, che parca ansiosa 
di sottrarsi alla moltitudine. Era T aspetto- 
suo di timida donna, e, sollecita di nascon- 
derlo, si copriva col velo. Ma uno spettro la 
raggiiuise, impugnò la sparsa di lei capella- 
tura, squarciò il velo, e mostrando all'Emiliano 
quel volto dolente , disse , Eccola, non la rav- 
visi? Questi subitamente sclamò : Oh mia 
consorte, o Sempronia, perchè da me fuggi, 
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-e perchè in tal modo manomessa ? Taci ^ ri- 
spose con ira quello spettro il quale la rat* 
teneva, perocché allora fu trista fama che 
si tlimostrasse in quella per te estrema not* 
te cost^ ben più sorella de' Gracchi che 
tua consorte. Ella pertanto fiiggiva spinta 
dalla coscienza del suo misfatto. Mentre 
quegli dìcea , la donna scuotea il capo , e ten- 
tava 4^ sciogliere i capelli dalla mano che gli 
stringea. Ma invano , perocché lo spettro vie 
più sottomettendola minaccioso , aggrottava le 
ciglia , e fisava in lei torve le sue pupille. 
Ella tenea dimesse le palpebre , ed appena 
ardì alquanto innalzarle per rivedere il suo 
consorte; ma poi immantenente le declinò 
come se quella vista le fosse dolorosa Tutta 
r adunanza era ingombrata da un mesto si« 
lenzio , quando V Emiliano pose la destra alla 
fronte quasi mostrasse orrore di quel sospetto* 
Fiso quindi gli occhi i| quello spettro, il qual^ 
tenea la donna sottomessa, e riconoscendolo 
proruppe : Ahi ben amato Lelio , pur mi serbi 
la tua dolce e quasi fraterna benevolenza ? Que- 
gli divenne lieto , sciolse la donna , stese a lui 
la destra ; e rispose : La virtù é immortale. 
Quindi mirando la donna che discioUa lug- 
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giva, egli aggiunse : Or sappi che ti soprav- 
visse colei vita contaminata da sospetti igne» 
miniosi. Suonò un tristo romore ch'ella in 
quel tradimento fosse ministro crudele della 
plebea congiura. Ecco non ardiva alzare a te 
le insidiose pupille , non muovere, le simula- 
trici labbra , non sostenere la presenza tua. 
Oh stirpa funesta! Né tu Cajo fosti esente 
dal sospetto di esser complice fra quelle te^ 
nebre fatali ; né tu , Cornelia , quantunque d*il- 
lustri costumi , fosti Ubera dalle odiose im* 
putazioni per quel tristo avvenimento. 
^ Alle quali parole divenne vie<{»ìù maestosa 
la matrona, chiese cqn la destra silenzio, fiso 
le pupille air Emiliano stesso, e con intrepido 
volto rispose : Certo io non io qual delle no- 
stre sorti sia la più indegna, o quiriti miei : 
se la mia per la quale soggiacqui a cosi stolta- 
calunnia , o la vostra di vivere in tal corrut- 
tela che gli oltraggi suoi giungessero fino a 
Cornelia. Io esposta in alto alla comune con- 
siderazione, splendea con belli costumi e con 
decorosa innocenza della vita. Erano i miei 
pensieri , per indole mia propria , espressi 
nella fronte , né vi fu in tanta baldanza di 
quella età ehi ardisse farmi palese così vile 
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opinione. Si radunavano anzi intorno a me 
fino agli anni estremi, e nella solitudine in 
cui gli trapassai^ i più chiari cittadini , e per 
la benevolenza comune fui riputata madre d$i 
ciascuno di voi. Ecco dileguate le cagioni di 
nascondere il vero : qui può ciascuno manife- 
stare i vizj e le virtù della sua vita lìbera- 
mente. Se avessi avuta alcuna partecipazione 
nella tua morte arcana, in vece di qui negarla 
ne sarei lieta, come d' impresa utile alla no- 
stra libertà. Non però con frode, non fi a le 
tenebre mute avrebbe Cornelia operata air 
cuna illustre vendetta, ma al cospetto di voi, 
della terra, dell'universo. Quindi ella tac- 
que, e mirava intorno altera se alcuno si mo* 
vessa ad accusarla. Un silenzio riverente anzi 
manifestava la opinione della innocenza sua , 
finché tal voce proruppe : Oh figliuola dell' Af- 
fricano , la tua virtù sorge al cielo quasi ru- 
pe, sotto alia quale freme invano la calunnia 
tempestosa ! Allora Lelio continuò : Magnani- 
ma donna , quella benevolenza a voi tutti 
nota, la quale io ebbi in vita per questo splen- 
dore della patria nostra, mi fa ancora do- 
lente della sua barbara morte. Or si rinnova 
neir angoscioso pensiero la memoria di quello 
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evento crudele. Ma qui y dove non v' è uti- 
lità alcuna di mentire , assai ti difenderebbe 
questa voce della moltitudine , se la tua sola 
non fosse per se medesima vittoriosa. 

Mentre eglino aveano così ragionato, sparve 
r ombra di Cajo , quasi evitando quelV espe- 
rimento della verità. La madre si attristò per 
quella fuga , e dimessa la sua nobile baldan- 
za guardava Tiberio con occhio mesto e so- 
spettoso. Questi pure con Tumil fronte e col 
silenzio mostrava non bastare né la sua fa- 
condia né la benevolenza fraterna a difendere 
la causa del contumace. Per la qual cosa il 
Dittatore alquanto sorrise, e volgendosi a 
Bruto ripigliò : Vedi se tanta corruttela po- 
teva nominarsi libertà. Quegli rispose : Ben 
ti compiaci d'esser nato in patria guasta da* vizj, 
perocché i tuoi vi trovarono esercizi c[uoti- 
diani , occasioni pronte , ed opportunità pre- 
parate. Che se tu fossi vivuto in tempi mo- 
derati dalla egualità civile, n>egUo si sarebbe 
allora distinto V animo tuo ritroso a sofferirla. 
T* inganni, Cesare gli rispose, avvegnaché avrei 
certo bramato di trapassare tutti nella gloria, 
ma non nella potenza. Io strìnsi il ferro non 
per opprimere Pompeo, ma per non esserle 
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oppresso da lui. Qual poi sarei stato in una 
patria saggia , appare da quello che fui in 
una stolta. Imperocché dove la crudeltà erar 
applaudita , la clemenza derisa , la vendetta 
necessaria , io temperai con grazia e con uma- 
nità la mia fortuna. Che se di alcuna virtù 
mi debbo pentire, è di quella per cui Tuo* 
mo s'innalza a celeste natura, la facilità al 
perdono. Siila grondante di sangue civile visse 
provetto e illeso in ozj campestri; io, sempre 
avaro del vostro e prodigo del mio,, fui spento 
dagl* ingrati. Così dicendo, fisa va gli occhi in 
Bioito , e parca inclinasse ali* ira. Questi pure 
si pertiu*bava a tale rimprovero, di modo che 
r antico avvenimento ridestava nuovi sd^[ni 
in que' generosi intelletti. Ma Tullio in- 
terponendosi disse : Pace , o emuli illustri : 
assai ne duole vedere qui non ancora placate 
le più grandi anime fra noi. Quantunque così 
diversi di sentenze e dji costumi, pur foste ma- 
ravigliosi Tuno per certa severa e quasi divina 
virtù in mezzo delle corruttele, e Tal irò per la 
sua bontà nelF imperio assoluto. Che se non 
fosse più nobile possedimento la liberta, soave 
era al certo la potenza del Dittatore : chia- 
malo tiranno, se vuoi , ma fu di tutti il mi- 
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gliore. E pepò, siccome non vi fa mai pili 
onesto cittadino di Bruto, così non vi fa mai 
despota in sonuna prosperità pia di Cesare 
moderato. Deste pertanto al monda ambedue 
un esempio incredibile per modi contrarj della 
eccellenza di vostra natura. L* uno r'mase 
qual unica face di virtù nella notte de' vizj , 
r altro , sospinto in mare crudele di sangue e 
di misfatti , si preservò innocente quanto con- 
cede una altissima fortuna. Alle quali parole 
pronunziate dall' Oratore con mansuetudine 
confacevoie a moderare lo sdegno in qualun- 
que , lo spense in loro agevolmente , i quali 
già tanto gustarono in questa vita le sue splen- 
dide sentenze. Come si dileguano le nubi al 
soffio di zefiro^ così da quelle sembianze si 
sgombrò ogni perturbazione. Il Dittatore stese 
il primo la destra vittoriosa ; e Bruto allora 
si coperse col lembo della toga il volto, quasi 
velando altrui quella pÌQtà che lo commovea, 
Tullio , il quale non avea mai veduto in quella 
fronte austera alcun indizio di molli pen- 
sieri , era prossimo a versar lagrime per la 
dolce compiacenza di quegli effetti delle sue 
parole. La moltitudine spettatrice del mesto 
silenzio proruppe in flebile strepito come di 
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mare udito darlontano. Io già sentiva per le 
guance scorrermi le stille della pietà veggendo 
commossi animi tanto prodi , e per cosi eccelse 
cagioni, qjusmdo Qicerone, scosso da subito 
pensiero , a me disse con tristezza affettuosa : 
Già il mondo volge questo emisferio a' raggi 
del sD}e, e siamo costretti di trascorrere alle 
tenebre loro contrarie. 

Ancora egli così feYellava , che gli spettri si 
dileguarono qual fumo. A lui stesso mancava 
parlando la voce , quasi fosse allora spinto da 
imperio celeste alla fuga, ^gli sparve pronun. 
ziando quelle ultime parole , ed io rimasi con 
gli occhi desiderosi, il cuore palpitante e le 
pupille sommerse nella oscurità. Non era ben 
consapevole a me stesso di me, se fossi vivo , 
desto, spento o sognante. I ragionamenti varj , 
gli spettri innumerevoli moveano ancora Fin- 
telletto a maraviglia , e percuoteano il cuore 
di molle commiserazione. Io poscia dolente , 
perchè abbandonato da quelle anime valorose, 
incerto di rivederle e di ascoltarle , pur con 
supplichevole voce le invocava. Ma le grida 
mie risonavano senza effetto nelle inesorabili 
tombe* RivoUi pertanto i dubbiosi passi a ten- 
tone fra le ossa , che talvolta mi scrosciavano 
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r ode che a chi ne favella. E come beendosi 
Tonda marina la sete non si estinte, anzi 
cresce V arsura nelle fauci , cosi io sofFeriv^ 
desiderio più vivo di nuove apparizioni da che 
avea gustato il maravigiioso diletto di quelle. 
£ quantunque tal brama fosse in me antica , 
nondimeno io la frenava spesso considerando 
la sua vanità. Ora però era divenuta insaziabile 
e tormentosa. Contro lei faoea pur doloroso 
contrasto il timore che la prima notte di tanto 
sospirati ragionamenti non fòsse T estrema» 
Dà' quali pensieri, come da onde sospinto, 
io spesso mirava quanto avesse il sole tras- 
corso del suo viaggio luminoso, e mi parea 
ohe lento volgesse all' occaso .Al fine si diffu- 
sero le tenebre nelle vie e nel cielo, ed io 
ne fui lieto per Y ansietà di ritornare a-quei 
mpnunienti. Oh stolto desiderio , perchè irre- 
vopabili fuggono i giorni e -ne spingono alla 
tómba ! Così le mordaci cure dell' aiiimo fsin- 
no ch'egli brami di perdere 'ciò che sospira 
poi sempre di avere perduto, il tempo. Ma 
quando 'fu spenta la fiamma del cielo, io sol- 
lecito discesi in que* perieirAii, aspettando 
huove maraviglie. Stétti, io credo, con gli 
^cchi di smalto, co' capelli simili a Medusa , 
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col volto pàllido come di chi ode sentenza di 
morte, invocando gli spettri. Afa luii{;aaìente 
e invano già sonava la mia voce in quella 
solitudine tenelvosa. E però ornai privo di 
speranza io barcollando ritraeva i passi da 
q[ue'ciechi sentieri. Quand' ecco di nuovo splen- 
dere la consueta luce fosforica , e adunarsi 
con subito concorso le già vedute larve non 
solo , ma altre innumerevoli e nuove. Fra le 
quali agevolmente riconobbi il mio Tullio , 
perchè, inoltrandosi verso. me. Salve, disse , 
postero cortese, il quale senti maraviglia e 
pietà di noi , siccome ne fa manifesto indizia 
la nobile tua fidanza, per cui qua penetrasti 
e qua ritomi. Ornai sembra sgombrata dal 
tuo petto quella molesta viltà per la quale 
vivendo sr temono gli estinti. Vedi che sia- 
mo incorporei, non atti ad offendere per in* 
dole e per natura cotesta compage tua ; co- 
testa, la quale dopo il breve sogno che vivere 
si chiama, disciolta in polvere, tu rimarrai , 
come ora noi , purissimo elemento. Sarebbe 
quindi in uomcf, comme tu sei, ribrezzo pue- 
rile il temere noi che altro non siamo che la 
migliore sostanza dell'umano composto. Non 
^este fraffli membri ^ ludibrio della morte , 
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sono la tua essenza verace, ma quella facoltà 
per la quale ragioni e senti , e ti attristi e 
godi , e brami trontinuamente ingolfarti in una 
eccelsa felicità. Sarebbe dunque più confor- 
me alla ragione che noi ayessimo qualche 
ribrezzo di te, anzi che tu l'abbia di noi ; p^ 
rocche ad intelligenze veloci, disciolte e pure 
è molesta la tardità de' vostri pensieri oppressi 
dal fango delle membra caduche. 

Poiché egli tacque, io sommessamente ri- 
sposi : Oh mirabil Consolo , e piii mirabile 
Oratore , tanta è la dolcezza di udirti e di 
vederti, che in vece di temere o il tuo aspetto 
o la tua voce , io lieto incontrerei cimenti per 
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conversare teco , e con la tua scorta cono- 
scere queste anime illustri , e gustare i loro 
alti concetti ! Or dimmi chi è quell' ampia e 
robusta larva, la quale con (ronte minaccio- 
sa e torve pupille s'inoltra formidabile quan- 
tunque tacita ed inerme ? E Tullio rispose : 
Vedi grande e crudele anima, nella quale non 
distingui se più si debba lodare il valore o 
biasimare 1' atrocità. Egli è Cajo Mario il 
trionfatore di Giugurta e de' Cimbri , ne 
credo sarà muta presso voi la sua fama. Io 
rivolsi allora gli occhi ansiosi a contemplare 
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la sincera imagine di tanto prode e tristo 
Romana* Intanto egli stesso mi porse occa- 
sione di meglio considerarla , perchè fece au- 
torevole ed alquanto sdegnoso cenno con la 
destra , per cui sgombrò innanzi T ampio suo 
petto le ombre vol|;ari. Elle, fremendo come 
mscelli y cedevano con maraviglia rispettosa* 
Quand* ecco Mario con fiera voce incominciò: 
£ dove or sei tu , Giulio Cesare , il quale po- 
c'anzi turbasti i silenzi di morte accusando 
le imprese di mia giusta vendetta? Non ti 
conobbi se non £incìullo y ed ora mi è grave 
r ardimento col quale insulti la gloria mia 
che pur viveiftdo fui chiamato nuovo fondatore 
di Roma. Si mostrò Cesare altiero, e disse : 
Eccomi , ti ascolto. Mario lo rimirava con oc- 
chi torvi, e parea frenasse la voce irata a 
stento ; quindi proruppe : Una patria come que* 
sta rea di sangue, solo col sangue dovea espiar* 
si. Entrò in lei SUla come in città vinta d' as- 
salto , ed io, abbandonato dalla vostra viltà, 
fui costretto fuggire. Solo rimase con me Ge^ 
ranio mio figliastro , col quale pervenni in 
Ostia, dove con prospero vento n'imbarcai. 
Il cido pecòiy emulo della in&tabile mia for- 
tuna, da sereno si mutò repente in procelloso. 
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Già i turbini sospingevano inesorabili la nave 
alle spiagge d'Italia , quasi bramosi di darmi 
in preda a'sicarj sillani ^ chele trascorreano co- 
me veltri in traccia di fiera. Io, glorioso per 
magnanimi pericoli , terrore de barbari , di- 
fensore della Italia, nella quale il suono delle 
mie imprese dovea adunare seguaci ad ammi- 
i^armi e sostenermi , ridotto allora a fuggire 
anzi da quella oome reo perseguitato, ed af- 
fidare la miasalvezz'r) a sdrucito palischermo, 
evitava il patrio lido tntlo sparso di tradito» 
ri. Ma lacrudele fortuna costrinse i nocchieri 
ad approdare alla spiaggia di Circeo. Ivi ri- 
masi come tristo bersaglio di malvagio desti- 
no. Fremea sdegnato il mare, infida era la 
terra, funesto il delo. Io languiva omai d'i- 
nedia, e vacillando sulla deserta arena ora 
temeva , ora desiderava d' incontrare uomini 
in quella. II non vederne era in&usta deso- 
lazione , il vederne peri<x>lo manifesto. E 
mentre io traeva il lento passo , con fronte 
dimessa lungo la spiaggia ventosa , incon- 
trai alcuni bifolchi la pietà de' quali,. poiché 
mi riconobbero , mi avvisò ohe vagavano co- 
là molti insidiatori della mia vita.; ^e- «quan- 
tunque il sangue rimastomi nelle^vene ^ dopo 
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averne sparsa la maggior parte per la gloria 
di Roma , fosse da lei stessa venduto con 
alto prezzo a' traditori^ nondimeno ottenni 
maravigliosa benignità da quegli uomini , i 
quali poteanos con la mia morte far lieta 
la loro misera condizione. Di questa anzi 
si doleano , per la quale non avessero di 
che rifocillare le mie membra languenti. Mi 
ingolfai pertanto nella foresta di quelle spiag- 
ge, come scaduto dalla civile condizione a 
▼ita selvaggia. La notte già occupava il cielo, 
del quale soltanto brevi spazj tra le foglie 
apparivano agli occhi miei. Questi, omai stan- 
chi di v^lie e di sciagure , stavano desti 
per la fiamma dell* ira. Il vento procelloso 
scuoteva co' turbini la foresta: sibilavano tra 
densi rami i nembi indomiti, e svellevano 
arbori eccelsi con ruinoso impeto prostrati. Io 
sentiva ululare lupi o per fame o per orro- 
re, e scrosciare le foglie inaridite, per gli 
angui che strisciavano su quelle. Ma non vi 
muova pietà di tali disagj miei, perchè ad 
un guerriero fu sempre la vittoria più grata 
che la vita : solo immaginatevi 1* angoscia d^i- 
r intelletto, V ira dei cuore , le querele dispe- 
rate contro la mia fortuna , e Ifi sconoscenza 
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vostra , le ^ali si dileguarono nell'aura tem- 
pestosa* AI fine r aurora mi trasse fuori della 
selva deliberato a combattere con la sorte 
crudele. Nodrìto dalla sola vendetta , m' inol* 
trai sulla spiaggia peregrinando verso Min- 
tumo. Ivi mi abbattei immantinente ne'guer-* 
rieri sillani miei indefessi persecutori. Mi 
gettai fra le onde a nuoto , e mi rivolsi -z due 
navi non remote per ricoverarmi in esse» Le 
gravi , provette, vaste, oppresse mie membra 
facevano a stento queli' offizio , così cbe il 
sommergermi era imminente. Io udiva in- 
tanto que*sicarj dal lido far voti crudeli a 
Kettuno ed a Nereo perchè mi traessero ne- 
gli abissi loro , ed invocare i mostri voraci 
del mare , e schernire con ribalde paròle quella 
mia trista ansietà* Minacciavano quindi i noc- 
chieri se mi davano ricetto, ed offerivano loro 
guiderdone se mi respingessero inospitali. 
Pur la umanità di i|uelli prevalse , da* quali 
fui raccolto dalle onde, ericoverato nelle navi* 
Non cessaiTino però que' barbari di esclamare 
dal lido (ih' io fossi respinto nel mare, talché 
Venni costretto ad umiltà insof&ibile al do- 
matore di tante nazioni, pregare soìnmes^o 
in logora scaib uomini plebei, manifestar loro 
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il mio nome illustre e insieme la ignominiosa 
mia fortuna. Pur la riverenza di quello vinse 
le i&giuiìe di questa : essi alteramente rispo- 
sero non consentire a quelle «chieste feroci , 
e si abbandonarono al vento. Si rivolsero po- 
scia alla lòce. del. Liri^ dom clatrati apprpdar 
rotio* Io ^cesi alquanto ricreandomi sulla ri- 
pa erbosa e tranquilla. Ma fu breve il con- 
forto^ perchè vidi all' -improvviso la nave in 
alto , onde rimasi muto per lo stupore di questa 
nuova perfidia. Era' cosà grati . delitto il sen- 
tire alcuna pietà diMne, che i nocchieri già 
pentiti dt averla JBB<ìl5traia:, mi aveano abban^ 
d<Hiato come un pesp, funesto. Io » quantunque 
oppresso 9 iion vinto dall^ crescenti sventure, 
mi , avviai fra malagevoli ifos^. ed algose^pa* 
ludi I finphè pervenni al ttigurip di proi^e^o 
agricoltojBe. U quale vicono^endqrni.alli^ s^n^ 
bia9za;i]Psà yj9jt9 v^^tp ne trionfi, bf|i^^ 
allora p^purate dal nembo de'u^ali, ,^,i;om- 
mosso djaljta mia , indegna ,con4izÌQPf.ifl ipi 
nascose dentro una 4^yi^> ficoprefi49PV^ ^i 
alg^'e ^ canne [silyestrif Cinsi Marioyval)Ppr 
spetto, del quale fug||ivapo tre^oaptidlie.'.pi]^ 
fiere. nazioni I «rimana .palpitando sox^q.qì^ 
vile i^ogs>mkv9, Vbi4Ai^ i^n^ puai-4a^¥90» 
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fortuna! Sopravvennero intanto grinsidiatori ^ 
e già io gli sentiva garrire col pietoso* ospite 
mio perchè svelasse dove egH avea nai^osto 
U nemico de' Komani. Oh ne&nde parole 
ch'io stesso udiva sepólto in quella ignomi- 
niosa cavità , né morii ^i -sdegno per soprav« 
vivere alla vendetta^ I Quindi per-vie più de- 
hideré i miei ric^rèatori , m* immersi nudo 
nella vicina palude tanto che iie limanea 
fuori il solò 0apò ingombrato dagli arbusti di 
quella. Ma' ih vana; peluche scopetto ìmman- 
tenente, come fiera condotta mpopupadà' cac* 
ciatori ;'Tui tratto nude 6iio a Mintunio , ed 
ivi cons^[uat0 al pretore; Non mai altra no- 
vella' destò in me tanta ^tharaviglia e tanto 
furore quanto allorché ivi intesi che per de- 
cretò del senato io come esecrabile dovea es- 
sère da- Qualunque grattéò ^ònidannalo^ alla 
morte j e chiunque potea tràrrhi in carcere 
con mài^a violenta. Mentre pertanto il pretore 
n^ suò's^fgio profferiva la iniqua sentenza^ 
io diiiisd in una cella tenebrosa aspettava la 
indej^a iiAe deHa mia' vita gloriosa. Tanto 
pelò ùnti'chiara virtà s|»lénde anico in oscu^ '' 
fortuna', che non v^era <hi ardii^ per me 
dltenìr «anie(ice« hi tutto MlntUlé&'.«^Sòltahto 
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uno schiavo Cimbro si offerse, ricordevole 
del sangue de* suoi da me sparso a fiumi, ed 
entrò deliberato alla vendetta. Vidi nel cieco 
aere di quell* angusto luogo balenare il suo 
ferro, equantuni{ue io fossi inerme ed ab- 
battuto , pure con questa voce formidabile in 
campo ; esclamai : Tn: dunque, o perfido, ar- 
disci offendere. Cajo Mario ? Al suono della 
quale sentenza , colui , vile quanto crudele , 
gettò il ferro, e fuggì mormorando tremole pa- 
role. Narrava di poi con barbara superstizione 
che in quel momento splendeano gli occhi miei 
nella oscurità come scintille, e la voce sona- 
va mirabile e divina. Cosi quella pietà, la 
quale in ogni cuore ornai .era spenta da vile 
servitù , si destò allora per quella stolta ca- 
gione. Perocché un tal portento narrato dallo 
schiavo idiota , valse più de miei trionfi , e 
4igom6Bilò così il giudice^ ^ch'egli temendo la 
vendetta de' Numi se offendesse uomo lor gra- 
tO) mi lasciò, air arbitrio del mio destino. 
Fui quindi collocato in nave con vettovaglie 
e aocehim che mi guidassero dove loro im? 
peccasi. Intanto que' cittadini adunati sulla 
j^iaggia,-; imploravano dagli Dei perdono se 
mi discacciavano, costretti dd crudele neces<» 
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sita a non! albergare ospite così pericoloso. Io 
volsi la prora alla opposta Libia, ma la ti- 
ranna fortuna mi respinse alla Sicilia imman-* 
tinente. Erano appena le mie orme impresse 
in queir arena , che vi fui riconosciuto e per# 
seguitato. Mi ricoverai di nuovo in mare , é 
il vento in Cartagine mi trasportò. Dovea 
pur quella spiaggia risonare la j&ma delle mie 
imprese , ma la prima voce che vi udii fd 
la intimazione di Sestilio colà pretore , ciie 
mi vietava di rimanervi. A me , sospinto da 
continue sciagure, scacciato da ogni lido era 
ornai divenuta ogni terra inospitale , ogni 
mare tempestoso ^ e stetti'muto contemplando 
le ruìne della spenta Cartagine, come spec« 
chio della fortuna. Io sovr'esse era un esem* 
pio della incostanza sua. Quella città , innan- 
zi di noi reina, allora giaceva come schele^ 
tro ludibrio del vènto: sedea Marie sulle pite^ 
tre di quella, vilipeso, squallido, venduto. 
Le parole non bastavano a que* vasti e ter^ 
ribili pensieri , e però un grave silenzio pre^ 
mea le labbra mie. Poscia io m' inoltrai lim<* 
go le calde arene anelando , ed ecco su quelle 
air improvvisò' incontrai mio figliuolo. "Efli 
poc' anzi con ficoderattenuto dal re.de' Nu^ 



COLLOQUIO L 1X1 

midi , si era furtivamente sottratto , e andava 
in traccia di me con sollecitudine affettuosa. 
Anche per le fiere la naturai benevolenza è 
dolce conforto , maggiore ne* mali estremi , 
immenso allorché fuori d* ogni speranza av- 
venga un incontro avventuroso. Ma non per 
noi fu puro quel diletto , anzi da trista ama- 
rezza mescolato. Egli vedea un padre fino al- 
lora di vita splendida e maravigliosa, errante, 
mendico, senza patria , senza lode, senza ri- 
covero , senza tomba : alla quale io già pros- 
simo acquistava chi meco invano si dolesse , 
ed a lui rimanea la trista eredità delle mie 
sciagure e dell'odio de' tiranni conscritti. As- 
pettavamo anche ogni momento di essere 
ambedue colti dalle insidie, vicendevoli spetr 
tatori di morte ignominiosa. Ma come quan* 
do per imminente naufragio è già pallido 
il nocchiero , il vento si fa propiziò improv- 
visamente, cosi fui allora confortato da non 
isperato messaggio , che Roma incostante si 
dolca delle mie sciagure. Ella mi eccitava a 
tentare nuovi pericoli gloriosi. Io di quelU 
sempre avido . e ben più in tanta abbiezione, 
mi abbandonai alle impensate lusinghe della 
foituna. Giunto in Italia vi ritrovai non solo 
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ospiti, ma vendicatori, talché in breve adu- 
nato un esercito, giunsi a queste mura, e le 
purgai, con giusto rigore, dalla orrenda in- 
gratitudine vostra. 



COLLOQUIO SECONDO. 

Siila e Bruto contendono sopra i modi coi quali am- 
bedue si comportarono verso la patria, e Cesare 
quindi fa il paragone lira la clemenza e V atrocità. 

Al ARIO tacque,, ma l'ira gli balenava dagli 
occhi , e però Cesare urbanamente soggiunse : 
Pace , o intelletto sdegnoso. Ecco vedi qui 
forse anime innumerevoli da te scacciate, e 
pure esse rimangono in silenzio riverente al 
tuo cospetto minaccioso. Deh se dolere non 
te ne. puoi , non vantarti almeno di quegli spa- 
ventevoli esterminj, co' quali in larga copia 
di sangue dissetasi la tua vendetta! Parve 
che Mario allora moderasse la sua crudeltà 
come fiera accarezzata. 6M stendea benigna- 
mente la mano al Dittatore , quando si com- 
mosse un fremito di parole in ogni luogo di 
que penetrai^ , parole miste di terrore e di 
maraviglia. Sentii poscia bisbigliare sommeflH 
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samente le turbe, Siila, Siila, Cornelio Siila. 
Intanto una larva maestosa con progresso len- 
to s' inoltrava. Il volgo in umile contegno la- 
sciava vasto spazio appassì di quella. Essa era 
vestita col sajo di guerra , e le risplendea Y us- 
bergo sul -largo petto. Avea gli occhi cerulei 
e torvi , a volto fiero , e per salsedine rubi- 
condo. Stette nella frequenza maggiore , e 
volse intorno le pupille crudeli. Tenea il 
mento sollevato ,,ben dimostrando Talta opi- 
nione di se medesimo, e la infima d'altrui. 
Quando Mario u<fi risonare quel nome fune- 
sto fuggì di nuovo siccome fece in vita , dile- 
guandosi repente dagli occhi miei. Sorrise 
con fierezza Cornelio , e quindi con profonda 
e lenta voce incominciò : Chi sarà fra voi , 
plebe di timidi speltri seni» faitiia, il quale 
óra presuma di. fare ciò che non ardi quando 
era in vita, chiedere a me ragione dell* im- 
perio mio P Voi pur mi vedeste affidato solo 
nella grandezzadell' animo, e cinto dello splèn* 
dorè solo delle mie imprese, deporre nel Foro 
la dittatura ^ dar commiato a' littori , che tanti 
vostri indegni capi aveano troncati , e rirna*^ 
nere intrepido , inerme, pronto a darvi conto 
di ogni stilla di sangue. Eravate pur voi Ro« 
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mani ; Y occasione , il tempo fayorivano le of- 
fese; era facile ogni vendetta, conceduta a 
ciascuno ; erano fresche le ferite , Tulneiabile 
Siila 9 anzi mortale. Niuno ebbe allora suffi- 
ciente alito nelle tremanti labbra per garrire 
con me. Disse , e poi tacque appoggiando la 
destra al fianco , e la manca air elsa della for* 
midabile spada. Ed ecco uscendo Marco Bruto 
con impeto dalla moltitudine esclamò : Ri- 
spondi Siila feroce, chi ti diede podestà di 
sterminare centomila Romani ? Quegli oon 
grave severità gli disse : Chi sei tu, il quale 
così altero favelli? Io sono, egli rispose, della 
stirpe gloriosa di Giunìo Bruto , nemico de' ti* 
ranni siccome quello, e s' fo vivea quando tu 
manomettevi questa sofferente patria, essa 
forse non rimaneva invendicata. Cornelio 
stette pensieroso tacendo , poi fiso, gli occhi 
in lui, e «disse : Ma in'qual modo? L'altro 
prontamente rispose : In que' modi tutti co* 
quali da magnanimo cittadino si combattono 
gli oppressori della patria sua.- Ma pure , in- 
stava Siila , che avresti detto quando io , de« 
posta la tremenda podestà , chinai il mio capo 
all'ire del volgo , senz* altra difesa che me 
stesso ? Bruto rispose : Ciò che ti chieai poc* 
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anzi , con qual diritto spegnesti centomila 
Romani? Con quello, Cornelio rispose, il 
quale compete agli uomini eccellenti per cas- 
tigare i tìzj distruggitori. Per salvare una pa- 
tria agonizzante , ogni rimedio era giusto 
quanto necessario, lo però non deviai dagli 
ordini civili , perchè fui creato dittatore con 
liberi suffragj. Ma che giova far menzione di 
legittime consuetudini, quando è manifesto 
che in Roma , già da lungo tempo sconvolta 
dalla temerità de* tribuni plebei, ninno più in* 
tendeva dove e quale fosse la patria, chi ne 
fosse cittadino, né più in lei si disSnguevano le 
orme della sua antica virtù. Non si può cor- 
reggere chi sia indurato nelle malvagità se 
non col terrore , e però io fui costretto a pre- 
valermene con una moltitudine infinita di 
tristi. Che se io fos^i vivuto quando la bontà 
era utile e venerata, avreste in altro modo 
conosciuta la grandezza dell'animo mio. Della 
quale ne sia prova il principio delle mie im« 
prese; perchè quando entrai temuto ih questa 
Roma, rattenni le squadre TÌttoriose Oon tal 
disciplina, che le sostanze e le vite vòstre fu- 
rono inviolate. Poscia intrapresi di riformare 
le corruttele con modi ordinarj e moderati j 
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ma la perfidia comune presta mi disingannò, e 
mi fece ricorrere al fen*o. Qu^stp io adope- 
rai quan t'era convenevole a* mali «sl,remi : e 
quando riposai la stanca mano sulV elsa , non 
temetti di offerirmi alla vostra opinione. Un 
silenzio ammiratoremi ha perpetuamente as- 
soluto. 

Marco allora con fremente voce proruppe : 
Inaudita baldanza è questa il dire la patria 
rea e se medesimo eccellente correggitore di 
quella. Un solo cittadino, qual tu fosti, era 
bastevole a depravare ogni ordinata città, ed 
a farla in breve misera e serva. Noi certo 
meritevoli de* tuoi scherni e delle tue scuri , 
perchè soi&immo quelli , e piegammo a que- 
ste vilmente la cervice! Conviene che fosse 
perduto fra noi ogni umano discorso, quando 
a( te fìi data la facoltà di vendere le nostre 
yite. Dura immortale in te Y antica malvagi- 
tà, poiché ardisci anidra lodarti di ciò che 
dovresti abborrire. A cpaesto s^no la tiran- 
nide estingue ogni senso di ragione, talché 
r oppres)0^e come tigre ingorda lambe il san- 
gue rimasto sulle labbra sue poiché ha di- 
vorata la preda; e gli. oppressi più qoq cono» 
«cono la eterna luce della giustizia, o temono 
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di rimirarla. Ma se alcuno sorgea nel Foro 
quel giorno in cui tu , affidato alla viltà co- 
mune , deponesti la dignità sanguinosa , e ti 
avesse chiesta ragione del padre ucciso e 
delle sostanze usurpate, si sarebbe conosciuto 
quanta fosse la tua altera favella nel difen- 
dere innumerevoli atrocità. Imperocché il sen- 
tenziare la morte in ordinato giudizio, e per 
leggi universali, è sempre grave deliberazione, 
e nella quale suole ogni buona mente essere 
perplessa. Tu la strage di tanti deliberasti 
con lieta fronte senz' altra norma che il tuo 
crudele pensiero. Anche la spada della giu- 
stizia dee tremando spargere una goccia di 
sangue. E tu credi non essere macchiato da 
quello che versasti a torrenti ? Or va , ombra 
feroce ed orgogliosa ; qui non favelli nel co- 
mizio a plebe avvilita , ma a tal cittadino che 
svenò il Tiranno, e poi sé medesimo uccise 
per non vivere in servitù. Rispose Cornelioc 
con fredda e tarda voce, mostrando insieme 
nel volto un' acerba ironia : Magnifiche sono., 
in vero , le tue parole , o spettro io non so se 
prode quanto audace ; ma pur male ti vanti 
avere prostrato il tiranno, se poi fosti co- 
stretto in breve scendere con esso quaggiù. E 
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chi fu egli ? Bruto allora stese la destra accen- 
nando Cajo Cesare , e rispose : Vedilo , io lo 
spensi , e fu assai migliore di te. Siila volgen- 
dosi a quello imnian lenente lo riconobbe, e 
disse : O Bruto , vedi quant' era opportuna la 
mia severità, e quanto perniziosa ogni cle- 
menza! Io condannai questo nella proscri- 
zione, ma le preghiere di molti così mi furono 
di noja y ehe ne rivocai la sentenza. Fui pre- 
sago nondimeno a' Romani che in lui serba- 
vano la ruina loro^ perchè in tal uomo la 
malvagità di molti Marj stava adunata. Bruto 
severamente aggiunse : Maraviglioso fato è 
questo , che tu avendo mietuti con tremenda^ 
falce innumerevoli cittadini, fra* quali potea 
sperarsi un vendicatore della patria , a lei 
serbasti quelF uno che opprimere la dovea. 
Quella sola volta pertanto 4n cui fosti cle- 
mente, ne recasti danno infinito. Ma tale è 
la natura delle pessime cose , eh' e^ non 
possono operare mai alcun effetto benigno. 
Cesare per quelle parole alquanto mesto escla- 
mò verso Bruto : Pace omai. Quegli tacque y 
e Cesare volgendosi a Cornelio proseguì. Oh 
insaziabile di sangue , crudele proscrittore ! 11 
tuo imperio, qual effetto spaventevole di ce- 
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leste ira , ebbe per sua insegna il terrore e la 
morte. Il mio fo acquistato con magnanimo 
valore ; e con la clemenza mantenuto. A te fu 
grato il volto pallido de* Romani tremanti 
alla tua presenza funesta ; a me piacque solo 
vedere nelle fronti loro una fiducia aperta ed 
una lieta baldanza. Nitmo avrebbe toccata la 
tua mano sterminatrice. Ma questa mia , pura 
di proscrizioni e d'insidie , tremenda solo a' 
nemici di Roma^ io stesi benigna ed ^ospitale 
a' quiriti ; e fu da loro accolta benevolmente. 
Siila con un feroce sogghigno risfMise : Mal ti 
lodi per avere usata molle bontà con tristi 
animi, che si vantano ancora di averti tradito. 
A più ragione io mi compiaccio de* rigori miei , 
co* quali resi me sicuro e gli uomini som- 
messi. A te piacque essere benigno co' perfidi, 
e ne facesti infelice esperimento; a me piacque 
la sentenza contraria , e 1*. evento mostrò qual 
delle due fosse la migliore. Va , mi^erello ; 
non insegnare a Siila i hiodi co' quali reggere 
costoro : perocché me nel lor sangue immerso 
ubbidirono , temiettero , ammirarono ; e te 
sommersero nel tuo. 

Così dicendo volgeà d' intorno le pupille 
feroci, e poi con minacciosa voce esclamò: 
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Chiunque presume di biasimare la mìa dit- 
tatura , parli , io r ascolto pronto alle difese 
di quella. Tacea ciascmio quasi plebe atterrita 
dallo scoppio del tiiono. Qu^Ii stette con mae» 
stosa fierezza aspettando chi ardisse rompere 
il timido silenz^io, e poiché niuno faTellava 
guardò Bruto , amaramente sorrise , e quindi 
neir aura si dileguò» Allora una larva scher- 
nendo la fuggitiva disse : Tu ragionasti qual si 
conviene ail erede di jneretrice. La moltitu- 
dine circostante sogghignava a quella sen- 
tenza 'y udendo la quale io mi rammentai che 
Siila appunto era stato instituito dalla facol- 
tosa Nicopoli, femmina a cui conveniva t}uel 
titolo ignominioso.' Quindi molti susurrando 
ricordavano come Siila avesse ordinato nel 
suo testamento che fossero le sue spoglie con- 
suma nel rogo , quantunque fino allóra la 
consuetudine dei suoi antenati fosse di pre- 
servarle anzi con gli aromi. Avvegnaché ^li 
temeva che le naembra odiose non fossero 
vilipese a furore di volgo. Così appena dis- 
parve il tremendo Cornelio, intominciarono 
diversi ragionamenti , mólte larve manifes- 
tando que' penrieri , i quali poc' anzi teneano 
occulti neir intelletto. Per la qual cosa io 
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tacendo considerai quanto una tirannide su* 
blime e straordinaria ne* suoi modi orgogliosi 
invilisca le menti a lei sottoposte, cosiccliù 
rimanea in esse il timore tanti secoli di poi. 
Quella plebe muta ed atterrita all'aspetto di 
Siila , ora sfogava con ischerni la sua stolta 
vendetta. Così tacciono per entro le foglie gli 
ajugelli quando sovrasta il falco divoratore; 
ma appena sì dilunga , subitamente baldanzosi 
e lieti gorgogliano le varie loro cantilene. Le 
ombre però maggiori stavano ancora in tristo 
silenzio come prima , le quali non aveano ta< 
ciuto per altra cagione se non per lo ribrezzo 
di favellare con uno schernitore d' ogni virtù. 



COLLOQUIO TERZO. 

Sentenze rigorose ed ardite di un intelletto , che fra' 
Romani rivendo fu mansuetissimo sulla ingiustizia 
delle imprese loro. 

AIbhtre garriva la turba a me parca udire 
il mormorio delle fonti nel silenzio della not- 
te ; ma sospese le parole , e richiamò gli sguardi 
una larva, la quale con serena fronte s'inol- 
trava. Verso cui immantenente accorsero e 
1. 6 
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Tullio e Cesare e Bruto ed Antonio , a lei 
tutti stendendo le braccia, e tutti pareano 
concordi nel contento di rivederla. 11 suo 
aspetto spirava dolcezza venerevole e soave 
probità di costumi. Erano calve le tempia, 
canuti i capelli, gli occhi pietosi, la frante 
calmat£i , le labbra liete. Quindi con afifettuoso 
contegno, temperato da urbana gravità, ab- 
bracciava le circostanti larve , e ciascuna cor- 
tesemente chiamava per nome. E poiché fu- 
rono soddisfatti questi primi ufGzj di bene- 
volenza , esse rimasero alquanto nel silenzio 
precursore delle illustri parole, e poi Bruto 
incominciò : Fu al certo innocente la tua vita 
privata, felice per grate consuetudini e per 
ozio tranquillo delle Muse, 'nel quale però 
fosti utile a molti con generosi uffizj e bene- 
ficenze liberali. Quindi grato a tutti, e so- 
spetto a niuna fazione, potesti in così iniqui 
giorni vivere lunga e candida vita. Pur mi 
duole che tal nocchiero qual saresti stato nelle 
onde civili, in vece di scortarci in così avver- 
sa fortuna , si ricoverasse in porto , da quello 
contemplando la patria sommergersi net pel- 
lago delle sue corruttele. Queste sentefize li^ 
bere ed imperiose parca che già fossero mo^ 



COLLOQUIO IH. laS 

leste alla moltitudine, perocché taluni accen- 
narano a Bruto che non pia insistesse in 
quelle. Ma lo spettro, al quale erano dirette, 
cosi placido rispose : Quando io avessi potuto 
operare, tentando alcuna impresa generosa, 
di recare conforto alia patria , mi avresti ve- 
duto lanciarmi nel tempestoso mare delle sue 
vicende. Ma quella medesima opinione, la 
quale io ebbi dell' inevitabile destino di Roma y 
ebbero, già dodici lustri innanzi la morte 
mia , Rutttio e Cotta, patrizj eccellenti, i quali 
né potendo sofferire né correggere la città, 
andarono da quella in esilio volontario. Tu 
medesimo , o splendore nostro di eloquenza e 
tesoro di filosofia. Marco Tullio, perseguitato 
da' viz] trionfanti, abbandonato da' buoni, non 
difeso dalle tue odiate virtù, fosti pur costretto 
cercare la tua salvezza in esilio per te acer- 
bo, e per la patria ignominioso. Quindi ritor- 
nalo a lei vivesti in continue perplefsità in«» 
vestìgando i modi convenienti fl| rifomarla, 
e non mai trovandone alcuno. Le quiali in^- 
fruttuose dubitazioni furono poi neiV animo 
tuo deliberate quando vedesti oppresso Pom- 
peo. Avvegnaché pronunciavi apertamente al- 
lóra cfÀtfelU sementa che non solo era mestieri 



[ 



124 NOTTE II. 

il deporre , ma il rompere le spade. La quale 
udendo una volta lo stesso figliuolo di Pom-> 
peo trasse il ferro , e voleva trafiggerti se 
non lo vietava Catone presente alla contesa. 
Niuno poi dovrebbe meno di te , o Bruto, op- 
porsi alia mia opinione , il quale porgesti a 
Roma disperata il rimedio estremo quanto 
inefficace. Voi , interruppe Tullio , saliste ad 
alta fama per contrarj sentieri. L'uno fu agli 
occhi di tutti come un esempio maraviglioso 
di moderati costumi in tempo funesto ad ogni 
virtù. Quando i feroci impeti della ambizione 
traevano la maggior parte a sconvolgere i pa- 
trii instituti, egli stette in calma quasi vetta 
di monte dove non giungono le nubi. L* altro 
con illustre proponimento sperò di estirpare 
nella vita di uno le malvagità inveterate e 
<;Qmuni. Chiunque dispera, soggiunse Bruto , 
della salvezza pubblica, eVabandona, pro- 
pone un pernizioso esempio quanto chi si ri- 
tira in campo dall' ordine de' combattitori. 
Un vero cittadino non ha vita piti lunga della 
patria sua , perchè non sopravvive al dolore 
di averla perduta. Oltre ciò , il sentenziarla a 
morte è giudizio ripugnante alla probabilità 
consueta delle umane vicenda. Le quali, bei>- 
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che sempre varie di lor natura , pure inse- 
gnano costantemente che se talvolta sono de« 
luse le più liete speranze, spesso non acca- 
dono per^i danni temuti e le imminenti 
mine. Io non mirai pertanto dalla spiaggia 
la tempesta di Roma, anzi mi spinsi a nuoto, 
e con essa naufragai. Ed a lui quella placida 
larva rispose : Quando le mutazioni degli stati 
si potessero ottenere senza future calamità , 
pari o maggiori di quelle dalle quali nasce 
la molestia presente, io non avrei tralasciato 
di tentare le civili fortune. Per me non fu 
sparsa una stilla di sangue, il quale per te 
scorse a fiumi, ed indarno. Il mio esempio 
non fu , certo , fatale, anzi da pochi imitato ; 
il tuo destò nel cuore de' tiranni iltimore della 
insidie, amantissima ^nte d* ogni loro atrocità. 
Mentre coloro si trattenevai^o in tale ragio* 
namento, io stimolato dalla curiosità mi av- 
vicinai a Tullio, il quale attentamente ascol- 
tava. Ed affinchè mi rivolgesse i suoi pen- 
sieri , io , secondo la umana consuetidine , 
stesi la mano alla sua4oga, procurando scuo- 
terne una sottìl piega lievemente. Ma nulla 
st^cinsi, e però supplii a quel cenno ineffica- 
ce, interrogandolo: chi e questi P Egli rispose : 
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Pornpomo Attico. Ed io lieto soggiunsi : Noi 
leggiamo le tue lettere a lui , ancora calde per 
quella tua benevolenza verso la patria infe- 
lice t ancora vive e spiranti gli ec^^elsi e no- 
bili pensieri. In esse, come in dipintura di 
espertissimo pennello, sono così figurati i 
molti vizj e le poche virtù de tempi tuoi che. 
la mente si trasporta in quelli. Noi tardi po- 
steri, con tale scorta potremmo non rozza- 
mente favellare delle cose vostre a voi. Tul- 
lio sentiva con diletto rammentarsi da me 
que' volumi, e già sembrava mosso a ragio«» 
narne comedi gratissimp argomento , quando 
lo distolse un nuovo tumulto delle ombre, le 
quali si agitayano quasi foresta al vento. 
Stese pertanto la, destra al petto mio, e con 
la inanca si oppose alle concorrenti larve. Ed 
ecco si udiva da lungi fremere un confuso 
garrimento di parole dentro le estreme profon-* 
dita dello speco. Quindi crebbe la frequenza 
delle imagini più che innanzi in calca 4ensa 
e tumultuosa. Tremendo insieme e mirabile 
spettacolo vederle scuotersi come flutti nelle 
fondamènta ddl' augusta patria loro ! Ma 
come il turbine insulta gli abeti nelle rupi 
eccelse , poi cali|iato lambe i fiorì nella valle, 
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così, quella perturbazione cessata, in breve fu- 
rono placidi gli spettri, ed un silenzio per 
r aere soaTemente si difiuse. Allora vidi cin- 
qite larve inoltrarsi con lento cammino. Voi- 
^eano alle turbe il marziale aspetto. Gli oc- 
ébi fisi , le intrepide fronti esprimeano gran- 
dezza di pensieri, e non vaAa presunzione. 
Precedea lo spettro, già veduto nell* antece- 
dente notte , di Scipione Emiliano distruggi- 
tore di Cartagine, e per quella impresa de- 
nominato Affricano secondo. Congetturai quin- 
di , che le quattro larve seguaci appartenes- 
sero a quella stirpe valorosa. Ma Tullio già 
avveduto jlélla mia ansietà, prevenendo le 
richieste, appoggiò all' omero mio la sua man- 
ca, ed accenando con la destra , incominciò : 
Vedi que' dite che precedono , sono Publio è 
Cneo fratelli Scipioni , maravigliosi nell'armi 
caduti ne' remoti campi della Iberia. Per le 
imprese loro formidabili si diffuse il nome 
romano all' estreme spiagge del pelago occi- 
dentale*^ Va presso loro altra coppia di fra- 
telli , che sola pòtea riparare il danno della 
intempestiva morte di quelli. L' uno è Lucio 
Cornelio , il quale trionfò di Antioco il gran- 
de, re di Siria, e per quella impresa cognomi* 
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nato r Asiatico. L* altro è Publio Cornelio il 
yincitore di Annibale nella battaglia di Za- 
roa, per la quale udì T Affrica poi sempre 
con terrore il nome di lui , e gli rimase il ti^^ 
tolo di AfTricano maggiore. Gran tributo è 
questo di maraviglia l' ottenere per consenso 
universale così illustri denominazioni y per le 
quali era la terra assegnata in porzioni a quella 
stirpe quasi patrimonio dovuto alle stupende 
sue virtù ! Ambedue sono figliuoli di quel Pu-^ 
blio che gli precede. Ve' quant' egli si com- 
piace d'aver generata coppia tanto valorosa! 
Così Tullio disse 9 perchè allora il padre vol- 
gendosi con lieta fronte fisa va le papille mae- 
stose in loro 9 ed intanto accennava alla mol- 
titudine di riverirgli. Io stava con iipmote paK 
pebre , e Tullio ratteneva le parole , quanto 
me intento a quegli aspetti. Pur l' interrogai 
chi fosse tra loro TAffricano maggiore, ed 
egli rispose : Quegli à destra ^ il quale ha la 
fronte calva dove puoi distinguere agevol- 
mente una cicatrice marziale, di cui ^si com-. 
piacea sempre in vita. Fisai pertanto gli occhi 
a quel segno glorioso, che veggiamo parimente 
nelle immagini sue, e riconobbi in tutto con- 
forme lo spettro a quelle. Or meatre noi ra* 
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giona-vamo, quelli giunsero alle tombe, e vi 
si appo^iaroiìo con atti maestosi. Quindi fi- 
savano gli occhi spregiatori di morte nelle 
circostanti larve con altero silenzio. L' Emi* 
liano però si abbandonava sopra un avello 
in mesto contegno ancora inconsolabile per la 
perfidia della ultima sua notte. Ma fra molti 
miei questo pensiero allora si destò, come 
Tullio nato molti anni dopo la morte degli 
Scipioni potesse così ravvisarne le sembianze. 
La qual mia perplessità avendogli io palesata , 
mi rispose : Non Roma soltanto, ma F Italia, 
anzi le province tutte del nostro imperio, 
conobbero ne* simulacri marmorei o nelle ta- 
vole dipinte questi venerevoli aspetti. Stava* 
no que monumenti nelle case , ne' fori , negli 
atrii, ne' mausolei: grate insegne delia Virtù 
loro, e stimolo perpetuo della nostra. No^ mi- 
seri al certo se non avessimo contezza di 
quelle sembianze perchè posteri ! Dove non si 
serbano con lagrime ed onore le immagini degli 
uomini grandi , conviene che le virtù non re* 
chino diletto al cuore, né maraviglia allementi. 
In questa sentenza Tullio favellava con me, 
ed io pendea dalle sue labbra divine, Quand' 
ecco Pompoiùo avvicinandosi a lui. proruppe 
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con ingenue parole così : Ve* ccnne non meno 
quaggiù le illusuì malvagità usurpano tal 
lode , che sola couyerrebbe alle benigne im* 
prese f Costoro i quali empierono gli abissi 
di morte con le imprese 1<ko sanguinose , qui 
riveriti ancora , sono guardaci dalle turbe con 
timido stupore. Noi, i quali cercammo one* 
sta fama con moderati costumi e con belle ' 
discipline, noi continuamente solleciti degli 
umani u£Gzj, nondiméno da che apparvero 
costoro qui, rimanghismia negletti. Disse Tul- 
lio alquanto dolente : Ohimè Pomponio, la 
molle piacevolezza degli ateniesi costumi e 
il dolce ozio delle Muse hanno forse in te in- 
fievolita la romana virtù, onde ragioni di lei 
con questi oltraggi? Ed egli placido rispose: 
Or che insieme con le membra abbiamo de* 
poste le umane opinioni , conviene ragionarne 
con libero intendimento. Se quando fummo 
erranti nelle illusioni della vita mortale , ar- 
dimmo sollevare i nostri pensieri alla con« 
t^nplaaione del vero , come ora che siamo 
usciti dalle tenebre umane, lasceremo di spà* 
ziarci neUa sua luce deliziosa ? In lei , ri&pose 
Tullio^ io ptire mi specchio, e ne sono insa-* 
«libila Questa per&è^ua dottrina principale, 
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che la benevolenza -verso la patria sia fonte 
della probità e delle più illustri imprese. Per 
la qual cosa io non odo senza tristezza le tue 
contrarie sentenze. L'amare, disse quegli, 
una patria meritevole di queir affetto è tri* 
buto facile quanto dovuto ; 1* amarne poi una 
barbara, atroce, depravata, incorreggibile, 
sarebbe stoltezza. Pur T odiarla è malvagità , 
vano è il compiangerla ; quindi il conoscerla 
è da saggio. Proruppe Tullio quasi anelando : 
Ma dove mai tendono , o intelletto già fra noi 
così benigno , ora tali austere e sdegnose tue 
sentenze.^ A mostrarti, rispose quegli , qual fu 
Roma non veduta allo splendore sanguigno 
della sua gloria, non decantata dalla fama 
prepotente, ma giudicata da mente non più 
sottoposta al giogo delle opinioni. Vedi un 
asilo di malvagi dar funesto incorni ncianaento. 
Quindi il fraticidio , poscia il ratto. Lascio le 
guerre con Vejo e con Fidene, e con gli Equi 
e co' Volsci,e con tutti i popoli circonvicini, per 
varj pretesti intraprese, avventurose quanto 
inique. Ma poiché il feroce Tullp Ostilio di« 
strusse Alba città madre di Soma, e quindi 
rivolse le armi contro il Lazio senza miglior 
cagiona che l'avidità di regno, rimase perpe- 
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tua materia a posieri suoi d'insaziabili ven*- 
dette. Perchè il romano imperio.già palesando 
senza verecondia F indole sua, tutti i popoli 
non che vicini , ma della Italia, si lanciarono, 
contro lui. Quindi s'egli prima di sua volontà 
correva alle violente ingiustizie, vi fu costretto 
di poi dalla necessità della fortuna. E però 
quando si considerano imparzialmente le 
guerre de' nostri re, altro non sembrano se 
non certo flagello di vendetta divina, dal 
quale erano continuamente percosse queste 
regioni. Quando poi essi furono discacciati^ 
rimase la usurpatrice loro superbia , quasi fu- 
nesto retaggio alla repubblica. Ella come 
oceano tempestoso, che trapassa i confini 
dell' ordine universale, i^andeva la sua vio- 
lenza desolante, vie più ingorda di nuove 
usui^pazioni , quanto più di quella era pasciuta» 
^è paga di togliere con l' armi, che almeno è 
misfatto generoso , ella usurpò con frode ab- 
bominevole. Ciascuno di voi già s' avvede eh* 
io ragiono di quel giudizio , degno di perpe- 
tua ignominia, profferito dal popolo. romano 
quando gli Ardeati e gli Aricini compromisero 
in lui una controversia fra loro di un campo 
nel confine , se agli uni o agli altri apparte^ 
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nesse. Perchè la sentenza fu eh* esso non ap- 
parteneva ad altri che. al popolo romano , 
il quale intrepido nella perfidia, immante- 
nente r Occupò. Nel medesimo tempo avven- 
ne che ardesse guerra fra i Campani ed i San* 
iiìti. E benché questi fossero per solenni al- 
leanze amici di Roma, ella nondimeno fi- 
data in ogni tempo dalla sua ambizione, 
volse Tarmi contro loro, perchè richiesta da 
Campani a questo iniquo uffizio con più utili 
condizioni. Ma poi Roma infedele ed agli 
uni ed agli altri, sottomise entrambi alT im- 
perio suo. Quindi già s inoltravano i formi- 
dabili nostri desideri alla estrema Italia , ten- 
tando noi di navigare , contro le convenzioni , 
nel golfo de' Tarentini. Per lo che essi gi«\ 
dagli esempli altrui conoscendo quant' erano 
funesti i romani vessilli dove approdavano , 
chiesero il soccorso di Pirro. Quel gran mo- 
narca dell* Epiro ebbe cosi contrario il desti- 
no in causa tanto onesta , che dopo generose 
pniove, al6ne oppresso da quello, sciolse dalla 
Italia. Essa con la partenza di lui, rimase 
tutta soggetta a noi, declinando allora il quinto 
secolo di Roma. Erano pur fiorenti, valorosi 
e felici innanzi noi gran parte de' popoli della 
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Italia , siccome è dalle storie divolgato. Era 
r Etruria antichissima regione fra tutte illu» 
stre per le discipline , e grata per l^gìadrì 
costumi, ^ssa però depredata dalle nostre aiv 
mi , rimase come scheletro sepolto nelle ruincy 
sulle quali ^uonò la fama nostra superbamente. 
Erano pur Gapua e Taranto e Reggio ^len» 
dide colonie della Grecia, non solo eulte, 
anzi molli e celebrate per gli spettacoli e per 
la piacevole urbanità loro. Ma il progresso 
delle romane vittorie distrusse le arti , gli 
agì, ed ogni soavità di costumi dov* esse giun« 
sero , e vi lasciarono un feroce disprezzo di 
ogni altra disciplina, fuorché le sir^i e la 
morte. 

Soggiogata pertanto la Italia , già Y avido 
senato studiava pretesti co' quali stendersi 
fuori di quella , ed immantenente gli ritrovò. 
Certi guerrieri di veul^ura detti Mamertini 
sendosi introdotti in Messina come ospiti ed 
amici , r aveano poi manomessa , saccheggiata, 
inondata di sangue, e quindi le donne, le so* 
stànzC' degli uccisi, o fuggiti cittadini suoi^ 
godeano baldanzosi. Né paghi di così barbara 
perfidia , infestavano con le rapine V isola 
tutta. Ben rammentate che ki Sicilia «ra in 
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quel tempo combattuta fra i. Cartaginesi ed 
i Siracusani. Entrambi nondimeno si unirono 
per discacciare la funesta gente de' Mamerti* 
ni , i quali insufficienti a tanto impeto di 
guerra , chiesero difesa da toì. Voi con quella 
prontezza , con la quale si debbono soltanto 
proteggere gì* innocenti oppressi , accorreste 
9gr inviti di que' masnadieri. Cosi voi dive* 
QUti alleati e complici delle malvagità loro, 
ben dimostraste al mondo che la origine vo- 
stra era simile a coloro. Sembrava nondime- 
no che quant* erano più iniqui i vostri pro- 
ponimenti , altrettanto vi arridesse la fortu* 
na 9 perchè in ventidue anni di guerra , d6no- 
ininau la Cartaginese prima, fu ridotta la 
Sicilia in provincia del popolo romano. Quindi 
stabilita appella la pace co' Cartaginesi , noi ' 
cogliendo la occasione che nella Sardegna , 
loro isola, vi erano tumulti, facemmo im- 
provviso impeto in lei , e la usurpammo con 
perfidia manifesta. Si volsero poscia le nostre 
insegne spiranti sangue emine, alla Grecia, 
incominciando però ad opprimerla con ma- 
gnifico pretesto , cioè di sostenerla contro le 
prepotenti falangi de' macedoni re. Essi pro- 
curavano continuamente di sottomettere queir 
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la eulta e leggiadra nazione al duro scettro 
della tirannide loro. Scettro estermìnatore, e 
retaggio funesto di queir Alessandro, per gli 
effetti smisurati del suo furore cognominato 
il Grande. Ma si vide fra poco quanto male 
un debole oppresso confidi nella tutela de* 
forti. Perocché i Romani proteggi tori insi- 
diosi , intromettendosi in tutti gli affari della 
Grecia , alla fine vi comandarono con imperio 
assoluto. Che se essa tentò poi di resistere a* 
decreti del nostro senato, fu come ribelle de- 
solata con r armi. Vedemmo pertanto la bella 
e splendida Atene, maravigliosa per le opere 
divine delle arti , e celebrata per gV ingegni 
celesti che s'innalzarono in lei, saccheggiata 
ben due volte, in parte arsa e diroccata prirna 
da Siila , e poi da Celeno luogotenente di Ce- 
sare dittatore. Il medesimo anno poi, net 
quale fu spenta Cartagine, misero bersaglio 
della nostra emulnzioiie , fu con incèndj e 
ruine devastata la illustre Corinto, con la 
quale cadde ogni alterzza della Grecia, rima- 
sta sempre umiliata ed oscura. Che se noi 
soggiogammo questa simulando sostenerla , 
senza niuno artifizio ci spingemmo di poi 
contro la Macedonia, né fummo paghi se non 
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traendo alla fine l' infelice Perseo , iiltìmo suo 
re , al carro fastoso di Paolo Emilio trionfa- 
tore. Ecco oppressa la libertà di chi la com- 
mise a noi, strappato dalle fronti reali il dia- 
dema, rotti gli scettri, squarciate le porpo- 
re, non perchè fosse liberato il mondo dalla 
tirannide, ma perchè noi soli avventurati, 
illustri , formidabili rimanessimo ad eserci- 
tarla, e le altre nazioni tutte oppresse, vili, 
tacite ammirassero la nostra incredìbile bal- 
danza. TSè sono, queste mie pr«àoIe stillanti' 
fiele , anzi più che non dicono furono confer- 
mate con gli effetti di opere sanguinose e ne- 
fande. -Perchè avea appena Eniilro spedite in 
Italia le ricche spoglie del nionarca prigio- 
niero , eh* ebbe decreto^ dal senato di mano- 
mettere tutte le città àeìY Epiro seguaci della 
fortuna di quel re. Quindi Emilio occultando 
l'atroce decreto con più atroce dissimulazione, 
entrò nell'Epiro fingendo moderati pensieri, 
quasi fosse disposto a ristabilire quella pro- 
vincia in libertà Ordinò poi che in un giorno 
prescritto in ogni città, T argento e Toro che 
era nelle case e ne' templi si recasse in pub- 
blico , ed intanto occupava le vie con le sue 
legioni. E poiché fu ubbidito a quanto im- 
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pos€, dato un segno improvviso, i guerrieri 
già consapevoli della perfidia del capitano, 
si avventarono sul rimanente delle facoltà 
de traditi cittadini. Le quali tutte predarono 
tripudiando , come premio glorioso conceduto 
da* Padri conscritti per la illustre oppressio- 
ne della Macedonia. Ben settanta città furo-* 
no in tal guisa devastate, elidesse sparvero 
dalla faccia della terra in queir esecrabile 
giorno. Rimasero soltanto le ruine sparse nei 
campi desolati , insane odiose dello splendi- 
do furoi*e de* Roinani. Cento cinquantamila 
cittadini furono condotti schiavi a sospirare-, 
seguaci o spettatori dell* orgoglioso trionfò : 
gli altri errarotio dispersi nelle ruine delle 
patrie loro , esuli , mendici , lagrimt>si , og- 
getto di pietà a tutti gli uomini fuorché a 
noi. L* ebbro non si sazia di tracannare , anzi 
traballando accosta con la tt^mola mano il 
nappo colmo alle avide labbra ; così noi vie 
più bramosi delle malvagità, quanto più ini* 
roersi in quelle, stendemmo subitamente i 
ferri ancora stillanti e caldi contro la molle 
Asia , e vi trovammo cagione di combattere 
col grande Antioco. Gli splèndidi e vasti re- 
gni suoi rimasero alla fine provincia desolata 
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del popolo romano. Nel decorso delle quali 
fortunate ingiustizie durava sempre la crudele 
emulazione contro Cartagine, posta quasi per 
destino in prospetto nell' opposita spiaggia , 
come beriiaglio di gloria sanguinosa. Quindi 
riputandoci felici perchè si offerisse a noi in 
quella potente rivale una vasta materia d* il- 
lustri oppressioni, destammo nella Libia, nella 
Iberia e nella Lusitania un incendio bellicoso, 
alle fiamme del quale splendeano le nostre 
gloriose carnificine. Or di queste furono prin- 
cipali esecutori quegli Scipioni, i quali ancora 
qui sembrano lieti di tanti misfatti. Ve* come 
la moltitudine con cieca maraviglia contem- 
pla sommessa e taciturna i loro superbi e fe- 
roci aspetti ! 



COLLOQUIO QUARTO. 

Cesare difende i Remaniy e Pomponio conCemifl le mal" 
TAfità , spezialmente con l'esempio degli Sfiipioxtf. 

iuBNTRE Pomponio favellava, Cesare lo ascol- 
tava attentamente, volgendo però spesso gli 
occhi agli Scipioni. Ma a quelle parole egli 
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gettò con la ileslra il lembo della toga sulf 
omero sinistro, ed alquanto sdegnoso intei"" 
ruppe : Qua! mai sarebbe la sorte di una città 
governata da così pacifico ingegno come tu 
sei? Pomponio rispose calmato : D'essere op- 
pressa coti ingiustizia , o felice senza iniqui- 
tà. Cesare alquanto sorridendo aggiunse : Se 
alcuna città sì potesse fondare in luogo inac- 
cessibile alle offese delle altre nazioni , certo 
non solo questa soave tua filosofia sarebbe 
grata ad udirsi, ma utile e da tutti bramata 
in quotidiana esecuzione. Ma poiché nascono 
le città nuove in mezzo delle anticfhe, e che 
tutti i popoli, o liberi o sommessi che sieno, 
vengono continuamente spinti da un funesto 
impeto alla usurpazione, questa che tu vanti 
quieta prosperità , sperare non si può da chi 
nella storia contempla le umane vicende, e 
ne giudica poi con probabili sentenze. Roma 
nacque, egli è vero, da umili principi, ma 
non usurpando Y altrui. Avvegnaché era cle« 
serta quella regione dove Romolo adunò i 
nostri progenitori. Certo é lodevole proponi- 
mento il ridurre una terra abbandonata in 
florida abitazione di gente valorosa. Né ti 
dolga eh* egli adunasse fuorusciti ^ venturieri , 
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e se vuoi che dica malfattori , perocché liberò 
così la Italia da un ingombro pemizioso. Co- 
loro, quasi armenti fuggiaschi, furono da tal 
pastore sommessi al giogo d' imperio mode- 
rato ; e quelle mentì ritrose al fine conobbero 
per tale disciplina , 1* autorità della ragione , 
da loro schernita per V addietro. Né ti attristi , 
quasi fosse maravìglìosa indegnità, che uomini 
disgiunti dal sesso più leggiadro, intendessero 
procurarsi in ogni modo il necessario conforto. 
degV imenei : avvegnaché prima del tanto de- 
plorato rapimento delle vergini sconsolate, i 
Uomani aveano già più volte, e con suppli- 
chevoli istanze richieste a' vicini le fanciulle 
per consorti ad oneste condizioni. Ma gli sdeg- 
nosi ed acerbi rifiuti, costrinsero alla fine i 
nostri al ratto da te or mestamente biasimato. 
Pur le vergini meno di te furono dolenti del 
caso loro , anzi ce lo perdonarono agevol- 
mente : le quali ben sai , discinte e belle si 
lanciarono fra le squadre in procinto, e spen- 
sero con soavi parole e col pianto le ire cru- 
deli. Non tregua, non pace, non alleanza, 
ma comune imperio fra noi e gF implacabili 
Sabini fu il mirabile effetto di quella dolce 
intercessione. Quindi il regno di Numa du- 
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rato più che òtto lustri senza guerre e senza 
congiure, non temuto, ma venerato, sembra 
una immagine di celeste benignità più tosto 
che umano governo. Ninna gente vantare si 
può di così inerme, placida, giusta denomi- 
nazione in mezzo di sdegnati e bellicosi vicini^ 
rattenuti solo dalla sacra maraviglia per quella 
virtù. Che se di poi gli avi nostri continua- 
mente ebbero nelle mani il ferro grondante, 
ciò non avvenne tanto per inquieta brama di 
turbare il mondo , quanto per la necessità 
della fortuna. Perchè tutti i popoli d' Italia , 
chi per timore , chi per invidia , si lanciarono 
ansiosi di opprimere la nascente Roma. Essa 
da prima vendicando le ingiurie e difenden- 
do i rozzi suoi abituri nel Monte Palatino, é 
le sue biade sulle ripe del Tevere , fu cosi 
felice che ridusse gli assalitori a cederle non 
solo i ferri , ma ad usargli in difesa di lei per 
r avvenire. Questo fu proponimento speciale 
e sapientissimo della patria nostra , che i vinti 
popoli d' Italia essa non tenne sottoposti in 
giogo servile, ma nel suo grembo accolse co- 
me gli altri cittadini. Dalle giuste difese na- 
sce però inopinata necessità di prevenire le 
ingiurie imminenti; quindi si ampliarono le 
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bostre viltorie in lontane regioni , dove se* 
condo la inevitabile imperfezione delle uma- 
ne cose , talvolta furono i trionfi mescolati 
con le malvagità. Pur ninna guerra, quan^ 
tunque giusta o necessaria, si può lungamente 
fare senza qualche eccesso di vendetta. Io 
pertanto mi maraviglio che una mente quale 
tu sei versata nelle storie universali , presuma 
che \m arte crudele di sangue e di morte , 
possa da modeste consuetudini, come le ur- 
bane cose , essere moderata. Roma però nella 
diuturnità ed ampiezza delle sue imprese 
marziali usò più di qualunque altra nazione , 
modi eroici e generose alterezze e virtii , in 
quella atroce licenza inaudite. Fu presso tutte 
le genti sacra la fedeltà de* nostri giuramenti, 
e delle convenzioni , talché ninno mai diffidò 
quando un Romano promise. Che se ti piac- 
que di porre con artifizio di parole , innanzi 
r intelletto di costoro qualche trista impresa 
in vece di obbliarla , rammentare pur dovevi 
^cuna di quelle innumerevoli nostre, allo 
fl^Jl^dore della quale rimasero attonite le lia** 
É|^i. Vive ancora , lo spero , quassù la me* 
'iK^ria della nostra lealtà con Falera , quando 
un pedagogo insidiosamente condusse a noi i 
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principali giovanetti di quella città a lui af- 
fidati. Ahi il nostro magnanimo Camillo ri- 
cusò con ira un così utile tradimento , e ri- 
mandò lìberi quegli ostaggi preziosi. Né credo 
il tempo avrà sommerso il nome di Fabrizio, 
il quale guerreggiando con Pirro lo avvertì , 
che il di lui medico gli si era offerto di av- 
velenarlo. Che se io intendessi , o quiriti , di 
rammentare tutte le romane virtù , io tur* 
])erei più che non x^on viene questi silenzj di 
morte , e insieme direi cose a voi manifeste , 
perchè vostre. Mi è quindi grave la necessità 
presente , la quale mi costringe a ricordarle 
a tale animo quale costui Romano , equestre, 
leggiadro se, non valoroso. 

Tacque il dittatore, e con nobile sdegno 
guardava la moltitudine. I cinque spettri vol- 
geàno le pupille ardenti come brat^e nelle ca- 
vità -degli occhi minacciofii. Stava sulle lab- 
bra loro un formidabile silenzio. Rimanea 
muta r aura con essi in quelle vie cavernose 
né alcuna larva ardiva prorompere con 
voce al cospetto di quelle ombre fra 
autorevoli e venerande. Che se quelle 
aveano tal reverenza, non è d!uopo eh 
cuno richieda qua) fosse la mia. Ecco però 
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quegli , il' quale io credea tanto per la soavità 
deir indole , quanto per certa sua modestia 
particolare nella yita , che dovesse alla pre- 
senza d' uomini soverchiami per la fama ta- 
cere sommesso, in vece con intrepida fronte 
soggiunse : Giacché mi stimoli , o dittatore , 
coi tuoi rimproveri sdegnosi a confermare vie 
più le nostre malvagità, io sono deliberato 
farle manifeste con baldanza eguale alla tiia 
molestia in ascoltarle* Voi pure le udirete , 
o Scipioni , i quali vivendo non conobbi se 
non per le sculte immagini e ^er le formida- 
bili imprese. Né alcuno si n^aravigli se tale 
uomo quale io fui quassù languente in molli 
ozj con decoro,' qui favelli animoso, Non eb- 
bi altra indole , ma la nascosi : tacqui non 
per codardia, ma persuaso che ogni alto e 
libero discorso , quasi balbuziente stoltezza , 
fosse offerto allo scherno di tante corruttèle. 
Che se trascorsi gran parte delia mia vita lon* 
tano da questa patria infelice , non avvenne 

che io fossi indegno di servirla , ma per- 
a mi parve omai non più meritevole di 
Uostri e pericolose. 

ntre egli così ragionava , scosse la testa 
come avviene parlando con ira ; e l'argeiKea 

X» 7 
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capellatura ondeggiava sugli omeri suoi. Quin^ 
di si volse agli Scipiòni^ e proseguì : Di voi pri- 
mi due gloriosi fratelli Cneo e Publio, caduti 
'De* campi della Iberia io non farò censura , 
perchè moriste combattendo , e niuna vostra 
impresa trapassò le atrocità consuete della 
guerra. Lasciaste però a' vostri posteri , vivuti 
più lunga e;tà di voi , tempo non meno che 
funeste occasioni di sti'age. Farlo di te fi** 
gliuolo di Publio , di te nominato T Africano 
primo 4 il quale in Cartagine nuova nella Ibe- 
ria le esequie al padre ed al fratello di lui y 
ivi spenti, celebrasti con pompa crudele, 
quasi in segno funesto di esterminj futuri^ 
Allora da te invitati combatterono su quelle 
tombe i sanguinolenti gladiatori , quasi che 
la terra , la quale ricopriva i maggiori tuoi , 
fosse pur essa sitibonda di umano sangue. I 
barl^ari di quella reggiane accorsero all' atroce 
festa , e vi pugnarono , sfogando con le fe- 
rite, certa, loro feroce deinenza. Che fiii? 
Due.pripcipi cugini Qrgua e Corbis, i quali 
contendoano per la signoria della città Ibis , 
la decisero con Tarmi a quella -toi^be come 
consagrate al sangue , ed Or^qa vi fu spento 
daUuo competitore. Quindi ì vernili tuoi ap^ 
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porlayano la distruzione dovanque erano mo« 
«Irati. Veggo la misera Astapa stretta dalle 
funeste legioni tue, perchè città fedele a' Car- 
taginesi. Essa stimò cosi orrenda sciagura il 
divenire serva degli Scipioni , che i suoi citta- 
dini deliberarono di perire tutti anzi che sop- 
portarla. Adunarono pertanto le suppellettili 
più preziose nella piazza , e sopra quelle col- 
locando le donne ed i fanciulli , poi le circon- 
darono di secche stipe e di aridi tronchi. Cin- 
quanta giovani stavano con le feci pronti ad 
incendere quell'infausto rogo quando en- 
trasse r atroce vincitore. Frattanto risonavano 
le triste imprecazioni di quella turba inno- 
cente contro la perfidia e Crudeltà de* Romani, 
i quali perturbavano il mondo. Uscì quindi 
contro noi tutta la gioventù atta allearmi, 
dispost» a non sopravvivere alla sconfitta. Ma 
la fortuna complice delle nostre oppressioni 
gli st^ tutti sul campo. A tal novella i po- 
chi rimasti dentro la città svenavano le don- 
ne ed i fanciulli, e gettavano i corpi' loro 
semivivi nelle fiamme , le quali erano quasi 
spente da rivi di sangue. Se medesimi poi , 
stanchi perla miserabile uccisione, lanmaro- 
no^néir incendio, incoi era consunta la pa* 
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tria. Sopravvennero i Rolìianì, e volendo rà* 
pire dal fuoco Y oro e Y argento che vi splen- 
deano , alcuni furono abbronzati , altri coiti*- 
pres i dalle fiamme voraci per Tavidità della 
preda. Il quale esempio di maravigliosa cru- 
deltà era sufficiente da se a macchiare la fa* 
ma della tua progenie per sempre: non dime- 
no volesti , quasi gloriosa impresa , rinnovarla 
di poi in Italia con la città di Locri. Essa 
avea nella Magna Grecia seguitata la parte 
de* Cartaginesi antichi suoi dominatori. Ma 
tu a punire la necessaria ubbidienza di quei 
cittadini vi spedisti il tuo legato Quinto 
Pleminio , già infame pei tristi suoi costumi. 
Conforme a' qnali , abusando della vittoria , 
permise che i suoi guerrieri dalle paterne 
braccia -rapissero le fanciulle , e gli adole- 
scenti perfino dal grembo delle Madri con 
nefanda licenza. Pianti, morti , stupri, sma- 
nie empievano quella! città manomessa dal 
furore. Le quali estreme scelleratezze* quan- 
tunque non fiironX) da te eseguite , o ineso- 
rabile capitano , furono però tue egualmen- 
te , perchè da te approvate con atroce conni- 
trenza. 

Sospese alloca Poinponio il suo ragiona» 



COLLOQUIO IV. 1^9 

mento. Oh maraviglia ! Scipione tacea ; gli 
altri pure di sua stirpe orgogliosa aveano 
mute le labbra , dimesse le ciglia , pensierose 
le fronti. Ma Pomponio con vie più animosa 
voce proseguì : Or teco io parlo Scipione Emi- 
liano, distruggitore delle città, e della mìsera 
Cartagine spezialmente. I cittadini suoi , già 
oppressi dalla fortuna , accorreano a te sup*- 
plicbevoli, e pronti ad ogni condizione. Ma 
quella emula della gloria romana dovea pe* 
rire : tal era il decreto degV implacabili con- 
scritti : si dovea romper quell' argine molesto 
alla nostra ambizione. Ve* che riducesti con 
poca resistenza e con molta crudeltà a de- 
serte ruine quella vasta, antica , fiorente città , 
la quale per sette secoli avea stesa ne' mari 
la temuta sua dominazione ! Mirasti pur con 
gli occhi tuoi la consorte di Amilcare , allora 
capitano di queir imperio cadente, per non 
divenire tua schiava , trafiggere i suoi figliuo- 
li, gittargli nelle fiamme che^ardevano il tem- 
pio di Esculapio, invocare con terribili sensi 
la vendetta del cielo , e se medesima poi lan- 
ciare in quelle. E fama però che quando ve- 
desti dileguata dair aspetto degli uomini quel- 
la maestosa città , alcuna lagrima ti stillasse 
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dalle ciglia , alcun sospiro esalassedal tuo petto 
feroce. La qual pietà non chieggo se fu ve- 
race : ben so eh essa non è diversa da quella 
del carnefice, il quale coi teschio in mano 
deplorasse avere spente le altre membra. So 
che proseguendo le devastazioni gloriose di- 
roccasti immantenente le città tutte dell'Af- 
frica alleate de' Cartaginesi. So che ridotta 
quella regione a deferta arena , fu poi con 
orgoglio denominata provincia romana. So 
che a te rimase il titolo di Affrieano secon- 
do , e fu consegnata V Affrica a' proconsoli , i 
quali con le impunite loro concussioni vi per- 
petuarono il flagello della conquista. 

Ma già la Iberia divenuta il teatro sangui- 
noso della gloria degli Scipioni , ti chiamava 
ad imitare colà i domestici esempli. Impalli- 
divano già. al formidàbile nome tuo le madri 
e le consorti in quella vaste regioni ancora 
filmanti del sangue de' figliuoli e de' mariti. 
Ecco tu stringi di assedio Numànzo valorosa. 
I cittadini suoi, liberi ed illustri per lo di- 
sprezzo della morte , invano provocavamo le 
tue .legioni a combattere all'aperto. Tempo- 
reggiando evitasti il formidabile e continuo 
invito di coloro , i quali di niun' altra cosa 
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aveano timore se non della serritù. Batte- 
nesti V esercito negli alloggiamenti , e solo 
con la trista penuria angustiavi quella gene- 
rosa virtù. Non sembravano ornai viventi i 
Numantini, ma scheletri ^ ma larve. Le ango* 
sce dèlia fame, oh nefanda cosa! gl'inducea 
a troncarsi Tun l'altro con agguati la vita 
languente , e divorarne le membra già dalla 
inedia consunte. Pure in così orrenda neces- 
sità que* cittadini , anzi che cedere le spade , 
se le rivolsero contro scambievolmente , deli- 
berati morire con la patria. Intanto destavamo 
l'incendio in ogni parte , ed al suo funereo 
splendore se medesimi sacrificavano alla ago* 
nizzante libertà. Poiché furono consunti 
dalle fiamme e dalle spade così gli alber- 
ghi e gli arredi , e quasi tutti gli abitanti , i 
pochi sopnivvissuti alla calamitosa distra* 
zione , barcollando nelle vie fumose e deser- 
te, gi tinsero alle porte , e le aprirono lasciati- 
doti signore de' fanielici spettri in città deso* 
lata* Pur anco quelli vendesti rome giumenti , 
senza pietà della miseria loro, senza rispetto 
per quella generosa loro ostinazione. Oh ster-* 
minatore di popoli innocenti ! Oh tirauno di 
liberi! Non sei tu quegli , il quale immante- 
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nente punisti la città di Lutia perch' ella 
commiserando Y oppressione di Numanzo prò 
mettea di porgerle ajuto ? E quantunque non 
fosse ridotta ad effetto quella benigna inten- 
sione , pure tu sentenziasti Lutia a consegnarti 
quattrocento. suoi giovani, a' quali facesti per 
vendetta ignominiosa troncare le mani. Oh 
barbare imprese, odiose alla memoria, spa- 
ventevoli all'udito^ e le quali nondimeno fre- 
giarono il tuo nome col titolo pomposo di 
Numantlno ! Se tanta caligine ingombrò allora 
i nostri ciechi intelletti , e tanta viltà fece 
palpitare i timidi nostri cuori, che ammiram- 
mo opere contrarie alla umana ragione, ed 
apertamente vili , crudeli , scellerate , io me 
ne dolgo, e in morte almeno vi esorto ad 
essere migliori che non foste nella vita. A 
queste parole T Emiliano declinò le pupille 
fino allora minacciose , e ricoperse la fronte 
con la destra , come chi si penta di alcuna 
opera malvagia. Quindi gli grondavano poche 
lagrime sul petto velloso , al quale chinò il 
mento , così che parea sentire gravissima tri- 
stezza. Gli altri Scipioni volgeano ritrosi le 
fronti loro , e le velavano col lembo delle to- 
ghe. Allora Pomponio esclamò ; Ahi perchè 
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non veggono queste lagrime illustri i popoli 
ora viventi nella Iberia e neirAfifrica e nel- 
l'Asia, regioni da tale feroce stirpe inondate 
da ben altre lagrime di orfeni, dì vedove, di 
genitori disperati ! Sarebbe questo almeno un 
disinganno prezioso , atto a soddisfare la tarda 
posterità , ancora forse con voi sdegnata per 
gli oltraggi so£ferti dagli antenati suoi. 



COLLOQUIO QUINTO. 

Segue Pomponio a biasimare le oppreMÌoni contro gì* 
Iberi e contro i Galli. Cesare incolpa questi di bar- 
bari costumi, e Pomponio insiste cbe ne aveano di 
più barbari i Romani. 

1 ACQUE Pomponia, ed aspettava con baldanza 
qualche risposta da quelli ; ma non la profe- 
rivano, e però, continuando egli, aggiunse : 
!È questo pure un segno cb^fu nel petto vostro 
alcuna generosa bontà , mentre le colpe anti- 
che destano al fine in voi un pietoso ravvie* 
dimento. Niuno però vi gravi d'essere stati 
voi, soli gli oppressori di quelle regioni , pe- 
rocché non era bastevole un% sola progenie^ 
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quantunque nata alle stragi , a compiere tutte 
quelle con le quali il senato anelava di ster- 
minare que' regni. Tu ben io sai , o Emiliano 
Numantino , il quale nella tua giorentù mili- 
tasti in Iberia sotto le insegne del consolo 
L. Licinio Lucullo, destinato al governo di 
quella. Quando vi giunse, era concbiusa la 
pace co' Celti beri , e nondimeno senx' altra ca- 
gione , fuorché r avidità delle prede , egli spin- 
se ìe armi contro Canea doviziosa città loro. 
Essa, non preparata a resistere, si rese ad 
onesti patti , ed ammise le vincitrici legioni : 
le quali poiché vi furono, il feroce Licinio 
svelando tutta la sua perfidia , sterminò ben 
ventimila cittadini, e gli uomini provetti, le 
femmine , i fanciulli rimasti come avanzi spre- 
gevoli, vendè. Tu pur sai come nonguari prima 
che fosse da te distrutta Numanzo, ella avea 
stabilita pace solenne alla presenza dell* eser- 
cito romano col proconsolo Q. Pompeo. Ma 
il senato relen^ continuare per sua utilità 
quella impresa, disapprovò tale concordia. I 
mossaggieri nnmantini ricorsero qui indarno, 
perché non valse loro la pubblica fede. Anzi 
i conscritti <;on sublime impostura smentirono 
iV vero y e quindi Numanzo fu abbandonata 
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al tuo sdegno tremendo. I quali esempli emu- 
lando Servio Sulpizio Galba pretore nella 
Lusitania, allora devastò col ferro e con le 
faci quella provincia , rattenuto soltanto dati* 
Oceano occidentale , fin dove giunsero le in- 
saziabili sue rapine. Quelle nazioni desolate 
chiesero pace. Il pretore consentì alla inchie- 
sta y simulando anzi pietà di quelli fra loro i 
quali abitavano regioni ingrate, e proponendo 
di trasportargli in più ubertose. Eglino per- 
tanto adescati da quella benevolenza , furono 
divìsi in tre colonie, pronti a trasferirsi nelle 
province loro assegnale. 11 pretore con lusin- 
ghiere persuasioni gVindusse a radunarsi in 
tre separati alloggiamenti. Quindi recandosi 
ad uno di quelli , con soave contegno inco- 
minciò a dolersi ch'eglino sendo anvici del 
popolo romano , anzi avendo ornai con esso 
comune la patria mediante la pace, rimanes- 
sero ancora sull' armi. Gli supplicava pertanto 
a depode, coinè un indizio odioso di non 
inerìtata diffidenza. Il quale insidioso ragion a- 
inento così penetrò l'animo di que' semplici , 
che ne furono persuasi. Ma poi raccolte le 
armi tutte, e collocate in disparte, il pretore 
^he avea inventata quella frode , sollecitò di 
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eseguirla , ordinò a' suoi che circondassero la 
moltitudine disarmata^ e tutta la sterniint> 
innanzi il suo formidabile aspetto* Que* mi* 
seri invocavano la vendetta del cielo per 1' 
esecrabile tradimento; il pretore guardava in* 
trepido la strage. Poscia , già esperto per que- 
sta prima insidia, e lieto dell'evento sangui- 
noso, distrusse con le medesime arti le altre 
due colojriie , rimanendo svenati come gregge 
neir ovile, ben trentamila traditi. Ecco la fede 
romana, della quale con parole superbe ci 
vantammo leali mantenitori! 

Il cielo però avea serbato un illustre ven- 
dicatore di tanta malvagità. Io parlo di Yi« 
riato , il quale per incredibile caso sopravvisse 
in quello esterminio. /Nato pastore ^ e degno 
di culla reale per le eminenti qualità dell' 
animp, adunò que* popoli oppressi, e gli man- 
tenne contro la tirannide nostra ben dieci an- 
ni, ne' quali continuamente depresse il nostro 
orgoglio con le sconfitte. Né fu vinto se non 
in modo anche più ignominioso di questo. 
Avvegnaché il consolo Servilio Cepione pro- 
mise a due messaggieri di Yiriato, venuti a 
trattar seco la pace, largo premio se lo toglies- 
sero di vita« Coloro, sedotti da tale malvagia 
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usinga, svenarono il capitano loro nella sua 
tenda mentre giaceva nel sonno. Ritornarono 
poi al consolo per chiedere il guiderdone. Ma 
gV inganni si slimano quanto alla utilità dell^ 
effetto , e sono sempre abbotninevoli gli ese- 
cutori suoi. Quindi il consolo rispose loro 
eoa fredde parole eh' egli non era atto a sen- 
tenziare qual mercede convenisse a guerrieri 
i quali uccidessero il proprio capitano, ma 
appartenere tal giudizio al senato. A lui per- 
tanto spedì con nuova perfidia i traditori, las- 
ciando le genti in dubbio quale di tante frodi 
fosse la peggiore. Vedi, o Cesare, dunque 
quanto era scarsa la memoria della probità 
di Camillo col pedagogo di Falera e di Fa- 
brizio con Pirro insidiato di veleno ! Perchè 
non rarometiti. ben trecento fanciulli Volsci 
da noi sterminati ? Le romane scelleratezze 
quasi ampio torrente seco trasportano e som«> 
raergono poche oneste operazioni. Queste ri- 
lucono come lampo nella notte : non giova il 
suo rapido splendore che a far più dense le 
tenebre di poi, Ma già si apriva il campo ai 
tuoi gloriosi esterminj nella Gallìa, i popoli 
della quale erano continuamente infestati dalle 
nostre legioni. Ivi pure sonava la fama della 



i58 NOTTE IL 

romana dislealtà. Già il consolo Domizio vi 
ayea indotto Bituito re degli Averniani a 
venire nel suo campo a fine di conchiudere 
la pace : rattenuto di poi, stretto fra ceppi, 
inviato a Roma , tratto "nella pompa trionfale , 
il credulo e prode monarca avea sgombrata 
la via alle tue usurpazioni. Molti ricchi e 
valorosi regni chiudea la Gallia nel suo grem- 
bo prima di quelle : dopo le quali sommessa 
alla avidità de' proconsoli , rimase provincia 
squallida , segno infausto delle nostre feroci 
rapine. 

Cesare fino allora tacito ascoltatore, a quelle 
parole alzò la fronte, la quale prima tenea 
dimessa fra pensieri. L* alloro che gli cingea 
le calve tempia era alquanto declinato sulle 
ciglia divenute severe. Sgombrò pertanto con 
la destra le frondì, e toccandole disse : Or da 
te mi si contendono i meriti di questo segno 
trionfale, e però sarebbe vile pazienza il più 
sofferire i tuoi detti baldanzósi. Di me tu 
òmai ragioni , e delle opere mie , e ti accingi 
a biasimarle. E come mai tal uomo quale tu 
fosti , pregiato solo per la timida prudenza e 
per la onesta fuga dalle patrie calamità, amico 
degli emuli del sommo ìn^pefio mediante la 
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docilità lusinghiera de tuoi costumi, placido 
fìra le tempeste^ fra* disastri sicuro , fra le stragi 
delicato , fìra' misfatti illeso , talché non vi fu 
mai dappocaggine più celebrata della tua , or 
cessati que' pericoli ragioni di noi e delle 
virtù romane audacemente ? Pomponio senz' 
ira gli rispose : Non ebbi in vita altro timore 
che quello d'offendere la virtù. E siccome 
giudicai impossibile il non oltraggiarla fra le 
civili emulazioni mi sottrassi da quelle. Che 
se mentre fummo nella calamitosa ignoranza 
della vita corporea, le utili malvagità persua- 
sero il nostro cieco intelletto , ecco dalla 
morte squarciato il velo delle menzogne. 11 
vero mi splende innanzi la mente con luce 
trionfale : non più vacillano gì' infermi pen- 
sieri nella incostanza degli umani delirj. Ini- 
qua io stimo gran parte delle nostre imprese; 
vissi innocente di quelle , puro di sangue fra 
pelago di sangue civile. Or chi sarà di voi 
tjMi di quello de' popoli sterminali , ed anco 
de' suoi medesimi cittadini, il quale presuma 
incolparmi di tale innocenza ? Trassi in placi- 
do , ma non vile corso' la vita , e alteramente 
la disprezzai. Perocché non aspettando la ti- 
ranna vecchiezza , scesi lieto nell'avello per 
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inedia volontaria. Oh menti vostre feroci , 
nelle quali tanti secoli non hanno spento il 
desiderio funesto delle stragi ! Così esclamando 
percuotea i fianchi e il petto con le mani, e 
gli occhi sembravano pronti a sgorgare la- 
grime rattenute a stento per costanza virile. 
Cesare aggiunse : Niuna guerra fu mai più. 
giusta che quella da noi lungamente sostenuta 
contro i Galli, la quale incomminciata^dalle 
ingiurie loro , fu proseguita per necessità (jielle 
difese , e con evento felice sottopose popoli 
crudeli ed invidiosi della nostra grandezza. 
Essi non provocati , ma per ferino impeto , si 
mossero alla distruzione di Roma nascente, 
svenarono gV inermi e venerevoli nostri padri 
cottscritti , e poi i nostri messaggieri di pace, 
le membra de* quali dispersero in brani. Ma 
ben era conveniente questa barbara perfidia a 
quella gente, i costumi della quale erano 
abbominevoli ed atroci. Appéndeano alloro 
destrieri i teschi grondanti degli uccisi in 
guerra come ornamento glorioso ; ne conver- 
tivano di poi il cerebro in doppe, entro le 
quali s inebriavano ne* conviti. Non meno 
feroci erano i riti funerei, ne' quali si offeri- 
vano al rogo i servi e clienti piìi cari , e si 
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lanciavano ad ardere in quello coli* estinto si- 
gnore. Una funesta divinità era quella dalla 
quale pretendeano essere discesi , cioè il Nume 
dell* Inferno : più fimesti erano i sacrifizj a lui 
offerti, cioè vittime umane. Gli spietati druidi 
imtnergeano il pugnale nel cuore di esse, e 
tenendo la mano sull'elsa, presumeano da* 
palpiti di conoscere il futuro. Ma nelle cele- 
brità «naggiori formavano colossi tessuti di 
aridi •|[iunchi, le membra amisurate e informi"^ 
de' quali empievano, con invenzione crudele, 
di uomini vivi misti ad animali feroci. Accen- 
devano la mole, dalla quale uscivano fra 
nembi di fumo , e lo stridere delle fiamme gli 
umani gemiti, gli urli delle fiere, con divoto 
animo udite dalla moltitudine superstiziosa. 
Tale era la nazione , la quale io con guerra 
necesssaria vinsi, ed indussi a lasciare cosi 
esecrabili costumi. Dunque di che ti duoli, 
Àttico , se non di ciò che dovrebbe far lieto 
ogni Romano.? 

Quegli sedato rispose : Giacché tanto de- 
clami contro le crudeltà di que* popoli nomi- 
nali barbari dal nostro orgoglio, veggiamo se 
in noi non fu materia alcuna di quelle mede- 
sime riprensioni. Presso ninna altra nazione 
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fu COSÌ tirannica quanto presso noi la patria 
podestà, mediante T assoluto arbitrio della 
quale poteva il padre abbandonare i fanciulli 
suoi, esporgli nelle selve, percuotergli contro 
le pareti^ Divenuti poi adulti poteva rilegargli 
ad opere servili , vendergli come schiavi , uc- 
cidergli come giumenti, e per fine diseredargli 
senza addurne alcuna ragione. Dimmi qual 
altro popolo avesse più feroce legge ccmtro i 
debitori P Dati in servitù al loro creatore , 
stretti nelle cat;^ne| flagellati dalle verghe, 
aravano come buoi qua' campi bagnati del 
•angue loro nelle guerre. Invano mostravano 
quegli infelici le ferite marziali nel petto , e 
negli omeri le ignominiose lividezze di servili 
percosse. Dopo novanta giorni di oltraggi se 
non iscontavano la somma dovuta, era in fa« 
colta del creditore, secondo l'atroce legge 
dellie dodici Tavole, uccidere il suo debitore, 
e se più erano i creditori poteano dividerne 
le membra fra loro. Quindi gli alberghi dei 
nostri maggiori erano divenuti carceri piene 
tli plebe incatenata, ed oppressa da usure ne- 
fande. Ella era lusingata col titolo pomposo 
di libertà quotidianamente, ma di libero non 
. avea che il pianto e le querele. E come sp6« 
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rare mai alcuna pietà da coloro i quali avea« 
no ridotta la crudeltà a pubblica disciplina ! 
Ahi spettacolo abbominevole de* gladiatori 
nel quale erano póste cure più diligenti che 
nelle arti mansuete e liberali ! I corpi desti- 
nati a quelle barbare celebrità erano delica- 
tamente nutriti , afGnchè le membra nude 
esposte a' colpi fossero candide , pingui ^belle , 
c le ferite in loro più carnose e mirabili, 
ed apfjbrtatrici di subjkne tristezza all' animo 
degli spettatori. Conveniva con leggiadria ca« 
dere; agonizzare iiì contegno ; spirare in no» 
bile atteggiamento. I deliranti applausi della 
moltitudine sommergeano i singhiozzi de* mo« 
ribondi : quella era più lieta quanto più le fe« 
rite e le morti con accidenti straordinarj le 
fossero mostrate. ]Vè già solo uomini bellicosi 
e sprezzatoti della vita, ma 'Vergini per loro 
indole pietose , e tìmidi fanciulli sedeano pur 
negli anfiteatri, e le terribili gare di morte 
contemplavano con delizia feroce. Così per- 
fino gli oziosi trattenimenti erano qual si con- 
veniva a popolo ammaestrato ad opprimere il 
mondo. Non vi fii anzi altro modo più insi- 
nuante a conseguire il suo favore , quanto il 
dilettarlo con quelle scene di sangue. E però 
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quando tu eri edile o dittatore , per aprirti la 
yia alle opere ambiziose , desti al popolo un 
giuoco di più che seicento gladiatori. Che 
narro ! Anche negli splendidi conviti , giacen* 
do su piume delicate, accanto le meretrici 
lusinghiere e gli adulatori parassiti ^ nel tra- 
cannare il falerno era pur grato vedere non 
lungi dalle mense fumare il sangue del gladia- 
tore ! Quindi per vilipendio maggiore della 
umanità , furono posti, i combattitori contro 
le fiere , le quali in varie forme lacerando le 
membra di quelli , offerissero tal gara di atro-, 
cita, che rimanesse in dubbio qual de' bruti 
o degli uomini fosse più tristo. Erano queste 
nondimeno le maggiori delizie del volgo ro- 
mano; e però Siila bramoso d'acquistarne la 
benevolenza per salire alla tirannide , sendo 
pretore , compiacque la comune ferocia con 
lo spettacolo di ben cento lioni combattenti 
co* gladiatori. Ma la copia delle nostre disu- 
mane consuetudini fa ch'io trapassi quella 
benché barbara, cioè la oppressione in cui 
tenevamo i pvigionieri. Essa era conveniente , 
anzi necessaria ad un popolo di tiranni. Pure 
questo non tacerò che i servi e la discendenza 
loro in perpetuo erano per leggi valutati non 
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già persone , ma cose , nella quale orribile 
sentenza si racchiude un ampio discorso d' 
inumane dottrine. Non fa quindi maraviglia 
se coi flagelli e co'supplizj si sfogavano su 
questi infelici le nostre orgogliose ire. Dove 
sei , Yedio Póllione , che a' tempi miei , i quali 
dopo guerre crudeli condussero al fine onesti 
ozj e costumi leggiadri , solevi uccidere i tuoi 
schiavi, e con le membra loro impinguare le 
tue murene? Qual cannibale fu mai così ar- 
tifizìoso nel preparare i suoi abbominevoli 
conviti ? Dove ti nascondi , o consolo Me- 
tello, che nella guerra contro Giugurta sen- 
doti &tti restituire i trafuggitori, gli punisti 
come servi , facendogli seppellire fino al petto , 
e quindi circondare dal fuoco, nel quale 
rimasero affogati e consunti ? Ve' bellica di- 
sciplina degna soltanto di un popolo distrug- 
gitore! 

In molte poi, e gravi deliberazioni della 
nostra repubblica non furono già dottrine 
eccelse o leggi sapienti quelle che le consi- 
gliavano, ma il volo degli augelli, il tuono 
inugghiante nelle nubi, le viscere palpitanti 
de* buoi , i volumi sibillini y gli oracoli òscìi*^ 
ri, i vani sogiji, le più vane divinazioni de^ 
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gli aruspici e degli auguri, sagaci deluditori 
del volgo. Anco le anime crudeli timida- 
mente si perturbarono per funesti portenti. 
Mario incontra presso le ruine di Cartagine 
due scorpioni i quali combattono fra loro 
stizzosi : divenuto credula femmina plebea 
per quel segno da lui giudicato sinistro, fugge 
dair Affrica palpitando quel vincitore di tante 
nazioni. Lo spietato, Y orgoglioso estermina* 
toro de' nostri nemici e di noi , Siila ineso- 
rabile, soleva pur appendersi al collo una 
immagine di Apollo, ed a lei fervidamente 
rivolgere le preghiere ne* cimenti marziali. 
Così due tremendi competitori del tuo impe- 
rio, o Roma, al nome de* quali tremavano le 
madri, le spose impallidivano, furono codardi 
per dispregevole superstizione. Stimo però 
che Mario fosse nel medesimo tempo credulo 
per se ed ingannatore del yolgo, considerando 
come egli condusse continuamente nelle sue 
formidabili imprese Marta , donna Siria divi- 
natrice degli eventi futuri. Nel qual sagace 
artifizio non fu meno esperto Sertorio, che 
mediante la cerva di Diana si mantenne con 
felicità nella Iberia : e più d' ogni altro Numa 
inventore »de* mister] con la si^a Nin6i. Pure 
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se T* è alcuna onesta simulazione, fu quella 
per la quale un tristo popolo divenne beni- 
gno. Ma non mai , o dittatore, Y opportunità 
della difesa ti condusse ad attignerla alla 
fonte degli argomenti contrari , quanto incoi» 
pando i Galli di umani sagrifizj. Tali erano 
pur le Vestali sepolte vive. Né sei certo scor- 
devole di ciò che sanno tutti i Romani , co- 
me dopo la prima guerra cartaginese, perchè 
negli oracoli sibillini era scritto che i 4Sreci 
ed i Galli occuperebbono Roma , i pontefici 
per evitare quella predizione , fecero seppel- 
lire vivi due uomini dell'una e dell altra 
nazione. E poi al principio della seconda car- 
taginese fu eseguito lo stesso barbaro sagri- 
fizio nel Foro Boario , che nel secolo succes- 
sivo fu parimente rinnovato. Deh! con chi 
parlo? Tu stesso, o dittatore, non facesti 
celebrare in Roma questo rito sanguinoso? 
Ve' quanto è audace la tirannide eh' essa bia- 
sima in altrui le sue stesse malvage opera- 
zioni! Qual pompa in fine più insolente e 
più barbara del trionfo presso noi cosi cele- 
brato ? 



i68 ' NOTTE IL 



%/^^%%^»%/%/%%<%^%/%^^^»^%'%^%«%/%%<%^*/%^v^^>%'»>%«»<X^^%^^%>m^m/%/» 



COLLOQUIO SESTO. 

* 

Pomponio biasima i trionfi, e quindi muoye dubbi 
contro Lucrezia che tacendo gli conferma. 

• 

A tale interrogazione si commossero le turbe 
come se avessero udita empia sentenza. Il 
Dittatore e Bruto e Antonio, e quante larve 
illustri circondavano Pomponio lo rimirarono 
con pupille rigorose. Il saggio Tullio ascol- 
tava senza ira il libero discorso dell' antico 
fautore degli stndj suoi. Declinava bensì al* 
quanto verso Y omero la testa, e tenea gli occhi 
dimessi con placido contegno alla terra. Né 
r Attico i^gionatore si perturbò per quel fre- 
mito repentino , anzi vie più animoso in que- 
sta guisa continuò : Quanta fu la soavità dei 
miei costumi nella vita , altrettanta or sia la 
severità de' miei giudizj in inorte. Io quindi 
ripeto senza sdegno e senza timore che fu 
crudele e soverchiarne quella pompa con la 
quale , come se fosse abbominevole ogni real 
diadema , veniva schernito dagli oltraggi ple- 
bei. E pure i legati, i capitani, i consoli no- 
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stri se rimasero -talvolta prigionieri de' ne- 
mici, non furono da quelli con alcuna cele- 
brità umiliati. Nostro, è quindi il pregio di cosi 
trista invenzione. Ma chi fummo noi, i quali 
squarciando le reali porpore e calpestando le 
corone, ardimmo chiamarci domatori dei ti- 
ranni ? Fummo distruggitori di nazioni valo- 
rose ed innocenti : fummo depredatori insa- 
ziabili di splendide regioni. Traemmo in catene 
i re di antica progenie , illustri , bellicosi , 
grati aUoro popoli, per queste vie. .Eglino 
s inoltravano per quelle fra tumulti del volgo 
con umili palpebre e con lento passo : scor- 
reano dal ciglio, poc* anzi maestoso, lagrime 
d' ira. Le meste consorti , i loro figliuoli , 
speranza delle nazioni sottoposte, accompa- 
gnavano sospirando il monarca divenuto servo 
della superbia romana. Quindi la sua reggia 
si cangiava in carcere , il suo scettro in ceppi, 
la sua gloria in obbrobrio^ la sua stirpe in ese- 
crabili malfattori. Ma forse noi cosi premendo 
col pie la céxHricévreale sgravammo i popoU 
di alcuna fiera tiràniìide per fargli più liberi e 
piò. felici? Le vinte nazioni, per lo contrario, 
deploravano la indegna sorte del moQarca 
loro. Né , al certo , i proconsoli nostri le con 
i. 8 
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solavano di quella sciagura. Avvegnaché quant' 
essi erano stati nella conquista avidi del san- 
gue, tanto poi nel governarle erano insaziabiti 
di oro. Questa fu la sorte della Sicilia , dell* 
Affrica, della (rrecia^ della Iberìa , della Galtiia, 
e di quanti altri regni furono da noi distratti ; 
ì quali poiché petderono i principi loro, cad- 
dero sotto le concussioni de'patrizj romani 
per lingua , per indole , per consuetudini 
alieni, e di niun altra cosa più solleciti che 
di presto divorare. In Roma stessa noi mede- 
simi ora schiavi , ora tiranni, fummo pure a 
vicenda agitati fra le oppressioni del senato e 
gli oltraggi della plebe. Né già il nostro odio 
per la real podestà scaturì da chiara fonte, ma 
da impura. Quindi corrisposero gì* indegni 
e barbari effetti alla sua trista cagione. E 
quale altra essa fu mai se non il caso di Lu- 
crezia ^ in vero non sufficiente a destare così 
implacabile vendetta? Non siete voi quelli^ 
i quali noi\una , }ha settecento donne violaste 
regnando Romolo? Or come vi dòvea così 
iiritare contro il figliuolo del re vostro un 
delitto assai minore di quello de' vostri mag- 
giori ? Ecco per querele femminili eccitarsi 
ìr voi forsennata ira contro la regia maestà^ 
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schernirla , abbominarla , perseguitarla. Oh 
popolo sagace , il quale credesli ad una adul- 
tera lagrimosa , che narra essere stata nel 
silenzio notturno soggiogata da violenti am- 
plessi di un solo , quasi egli fosse un gigante 
Briareo ! Oh popolo' giusto , il quale scaccia 
il real genitore non consapevole, non lodatore 
della dubbiosa avventura! 

Come un turbine improvviso nel mare ne 
commove i flutti , cosi gli spettri, i quali ascol- 
tavano placidi , allora ondeggiando fremettero 
quasi vento nelle querce. Apparve intanto 
una larva di aspetto femminile , che involta 
in candido velo , correa bramosa di muovere 
tumulto col pianto e con atteggiamenti dolo- 
rosi. Ella ora s' immergeva nella frequenza 
delle ombre, ora ne usciva come luna fra le 
nubi. Quando aprendosi il volgo da lei per- 
turbato, ella rimase nel mezzo distinta, e si 
fermò. Le sue leggiadre forme trasparivano 
dal velo che le scendea a' piedi, come rosa 
involta in nebbia mattutina. Ma repente lo 
squarciò per nuovo impeto di sdegno. Appar- 
ve il candore de' hén composti omeri , e il 
seno palpitante, sul quale però con la destra 
ella rattenne, con verec3ndo pentimento, il 
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velo scompigliato , granTparte della immagine 
sua lasciando manifesta. Ella declinava le 
stillanti palpebre. Stavano le angosce nella 
fronte, dalla quale cadeano folti capelli d'oro 
sulle membra di latte* Ahi che la bellezza 
dolente empieva il cuore di gelo ! Io mirando 
colei già sentiva scorrermi per le fibre il 
ribrezzo della dolce pietà , quando fui mosso 
da bisbiglio comune , che ripetea il nome di 
Lucrezia. Pomponio , non perturbato da quel 
tumulto né . dalla fama di tanto generosa 
donna, fattosi a lei vicino, così intrepida- 
mente favellò : Oh celebrata consorte di Col- 
latino , non ti sdegnare per le mie congetture 
sulla tua vicenda , perchè non derivarono da 
odio verso te , ma dalla brama del vero. Ornai 
tu stessa puoi manifestarlo dopo tanti secoli 
d^ incerte opinioni. Allora la donna alzò la 
fronte sconsolata , ed a lui che la inteQpogava 
fiso le pupille dolenti.^ Anelava , palpitava , 
parca che V angoscia affogasse nelle sue fauci 
la voce. Un mesto silenzio regnava intanto 
neiraere, perochè le turbe in gesti di stu- 
pore aspettavano da quella parole maraviglio- 
se. Cosi pendono gli uditori quando un esperto 
musico sta per muovere il canto. Pur la don- 
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na continuava in queir affanno come non 
potesse favellare, o fosse dubbiosa quale delle 
molte parole che si affollavano alle labbra 
ella dovesse tacere o pronunziare. Alla fine 
declinò il mento sul delicato petto in umile 
contegno, e come stanca di dolore sopra una 
tomba si abbandonò. La speranza di udirla 
fu allora non che delusa, ma spenta, onde 
Tullio ruppe quel silenzio così : Io non so , 
Attico mio , perchè ora qui ti compiaci di 
offendere costei con austere parole , mentre 
esse cosi dolci scorreano dalle tue labbra fra 
noi. Certo che degli oltraggi sofferti da lei 
non vi sono testimonj che le tenebre ed il 
silenzio ; pur la magnanima pena eh' ella a se 
medesima sentenziò dimostra la innocenza 
sua. Non il talamo, non i pensieri furono con- 
taminati dalla reale dissolutezza ; le membra 
sole soffersero quella villania . nelle quali 
questo pudico spirito sdegnò poscia di abi- 
tare siccome profanate. Vedi V ampia ferita 
nel florido seno casto ricovero di pargoletti 
*figliuoli. Oh ferro che Thai squarciato non 
sarai tu sufficiente ad atterrire la calunnia ! 
Àttico rispose: quantunque sia audace propo- 
nimento il garrir teco, o padre della romana 
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facondia, nondimeno le umane cose alfine 
qui ci è permesso di giudicare senza l'in- 
ciampo delle timide opinioni. E siccome tu 
non difendesti co' marivigliosi artificj della 
eloquenza soltanto gV innocenti , ma anco i 
rei 9 così ora qui favelli di causa dubbiosa 
decisivamente. Io però libero ti affermo che 
inverisimile avventura narrò costei. Marco 
Bruto udendo quella sentenza si attristò ri- 
cordevole che Gitinio , dal quale scendea ^ 
trasse il pugnale ancora stillante dal seno di 
lei, e promosse l'altera e menu>rabile ven- 
detta. Ma l'Attico soggiunse : Avvegnaché 
essa non fu già minacciata di morte , per 
quanto ella narrava dall'amante crudele, in 
deserta solitudine in cui risonassero vana- 
mente le sue querele, ma nella conjugale 
abitazione , di servi e di congiunti piena , e 
secondo la semplicità di que' tempi angusta. 
Avesse pur l'atroce Sesto minacciato di porre 
accanto a lei ucciso uno schiavo, ignominiosa 
pruova del suo delitto : nondimeno è manifesto 
che tale eccesso era malagevole ad eseguirsi , 
quanto facile ad impedirsi con alte e dispe- 
rate -grida. Mi duole quindi per la fama di 
costei , eh' ella in queir odioso cimento fosso 
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persuasa non potere in miglior modo sottrarsi 
alla infamia, se non recandosi alle voglie del 
drudo. Mirabile docilità in castissima donna 
reprimere non solo gl'impeti delle difese, 
ma quelli della voce in cosi molesto con ditto ! 
Mirabilissima deliberazione contaminare il 
talamo , e poi lavarlo col proprio sangue ! Né 
già fu il real giovane spiacevole e scellerato , 
ma leggiadro e valoroso. Da lei fu cortese- 
mente accolto, con lei sedette a cena giocon- 
da, dopo la quale fu scortato da servi nelle 
stanze ospitali. Oh tua semplicità fanciulle* 
sca per cui albergando tu queir ospite , negli 
occhi del quale dovea la scaltrezza femminile 
conoscere ì bramosi pensiei^i , pure non chiu- 
desti il talamo, non avesti prossima alcuna 
ancella, talchèl'insidiatore notturno, come il 
più desiderato amante, venne con aperto in- 
gresso air ara deUa tua fede mal custodita da 
fragile virtù l Bruto allora proruppe : Dunque 
perchè svelò con infamia ciò ch'ella potea 
negare con decoro , e nascondere con grata 
impunità? Ve più stolta dehberazione quanto 
il muovere tumulti mortali contro l'amante 
suo? Dessa pure, e non altri fu Taccusatrice 
spontanea di se medesina , e la instigatrice di 
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vendetta contro il perfido violatore. Che s'ella 
fosse stata men forte contro gli amplessi del 
giovane lusinghiero, qual più inverisimile de- 
menza che accusarsi , uccidersi , mentre amor 
solo tacito e soddisfatto era consapevole dei 
notturni segreti ? Pomponio cheto rispose : 
Sanno quelli che vissero in quella età, che 
Sesto era giovane millantatore^ il quale anzi 
che nascondere le vittorie amorose, indegna^ 
mente le vantava. E pur noto per le storie , 
ch'egli intraprese di espugnare la virtù di 
costei per beffarsi di Collatino che la decan- 
tava per unica ed invitta. Quindi il giovane 
fastoso per quel difficile trionfo^ anelava far- 
lo manifesto in derisione del credulo con- 
sorte. Poiché alla donna pertanto si dileguò 
dair intelletto la ebbrezza delle ignominiose 
delizie conobbe eh' ella era sul margine di un 
abisso , e deliberò morire illustre con menzo- 
gna anzi che aspettare Tinevitable ed infame 
gastigo. 

Allora Bruto si volse a quella , ed esclamò : 
Tu che in vita svelasti con parole dolenti la 
occulta ignominia , perchè non parli in morte, 
e non pronunci ornai tale sentenza che renda 
muti i tuoi detrattori ? Ahi vidi a questo in- 



COLLOQUIO VL 177 

Tito grondar lagrime dalie sconsolate pnpille 
di lei , la quale tergendole col velo , ricoperse 
di poi con esso le sembianze tutte , come le 
sottraesse a molesto rossore. Afflitta quindi 
sedè sulla terra, nascose il volto con ambe le 
mani, e lo declinò alle ginocchia in misero 
contegno. Le spettatrici larve si guardavano 
scambievolmente con maraviglia per quel si- 
lenzio, e Bruto soggiunse con voce pietosa: 
Te infelice se fosti innocente , ed ora sei per 
ignoto destino priva di loquela, onde soffrì il 
nuovo oltraggio delle accuse , né puoi vendi- 
carlo con libere difese ! Ella ciò udendo ri- 
surse affannosa , e parca appunto consentire 
di essere muta per celeste decreto* Per la 
qual cosa Bruto confortandola conchiuse : Se 
mai fosti fragile nel talamo in quella notte 
per sempre dubbiosa, magnanima divenisti il 
giorno susseguente, e ti puoi vantare di avere 
fondata col forte esempio la nostra libertà. 
Mentre egli con ricreanti parole proseguiva 
narrando F esilio de' re, la gloriosa vendetta , 
e le illustri vicende posteriori, quella ascol- 
tando mostrava gli occhi già lieti , e meno 
trista la fronte, come all'alito di zefiro si 
rasserenai! cielo. Quindi ellasparve, lasciando 
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gV intelletti quanto prima incerti della stia fa- 
ma. Garrivano pertanto le turbe in sentenze 
diverse per quella avventura, sulla quale si 
distendea la caligine del tempo e V impene* 
trabile silènzio di ambre. Ma già le stelle im- 
pallidivano, e la sonnifera oscurità si dile- 
guava innanzi la surgente aurora. Io, sepolto 
in quella profondità, certo non vedea quella 
costante vicenda per la quale si alterna F om- 
bra e la luce alla terra. Ma come in chiusa 
nave mirando la tendenza del nfiagnete , il 
nocchiero distingue la via; così io pur veg- 
gendogli spettri ondeggiare dubbiosi , quindi 
mancar loro la voce, e finalmente svanire per 
Taene , fui certo che i raggi diurni loro negati 
già dominavano in cielo. tJscii dunque fuori 
barcollando, né mi parve essere veramente 
in vita se non quando respirai al rugiadoso 
alito dell'aurora, e fui confortato da* soavi 
garrimenti degli augelli. Essi lieti per quello 
splendore infondevano con gioconde e varie 
cantilene una amorosa dolcezza nel cuore , 
che in udirle si dilatava, e insieme Fintelletto 
abbandonava le sue cure in una languida ob- 
blivione. 
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NOTTE TERZA. 



COLLOQUIO PRIMO. 

DegF illustri uccisori de*jGgliuoli proprii, Giunìo bruto 
e Virginio, ali* c^parire de' quali nasce contesa sopra 
i meriti di queU& magnanimità. 

Ije maraviglie da me vedute ed ascoltate ec- 
citavano neir animo mio tumultuosi pensieri. 
Perocché io considerava se fosse conceduto 
agli uomini eccellenti in alcuna disciplina il 
conversare cogli estinti in quella pure eccel- 
lenti, quanto potrebbero innalzarsi le umane 
cognizioni. Sarebbe quindi alleviata la mesti- 
zia degli eruditi per lo smarrimento di tanta 
parte delie storie, onde non più T antichità 
rimarrebbe da noi s^>arata quasi da immenso 
deserto; ma forse non sarebbero di ciò lieti! 
coltivatori delle scienze, perchè di esse non 
tralucono che lampi ne' secoli remoti , quasi 
oppresse dalla fortuna , e ridotte a mine. Ora 
convers^do co* trapassati udiremmo la storia 
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delle invenzioni « progressi loro, e forse a 
noi sconosciuti artifizj e mirabili esperimenti, 
e misteri di natura, i quali giacciono in grembo 
della obblivione. Non più sarebbero ignoti i 
nomi degl' inventori di utili sussidj e di arti 
dilettevoli, né tante occulte cagioni di passate 
vicende sarebbero da noi solo con faticose 
congetture vanamente investigate. Appari- 
rebbe allora che i secoli in ampia sfera vol- 
gendosi danno e tolgono le "scienze alle na- 
zioni. Sarebbero quindi meno frequenti le 
querele sulla brevità della vita , nella quale 
appena V intelletto ha formate le sue forze e 
adombrata una immagine di sapienza , ecco 
suona la tromba fatale. Mentre io era perplesso 
in queste considerazioni , ronzavano ancora le 
recenti sentenze nell' orecchio mio , e rima- 
neano le immagini nelle pupille. 

Scesi pertanto la susseguente notte vie più 
bramoso di nuovi portenti in quelle profon- 
dità con pietosa riverenza. Né stetti guari 
anelando in quella espettazione , perocché ap- 
parve immantenente Marco Tullio, e fatiomisi 
incontro con lieto volto incominciò : Illustre 
non solo é questo desiderio tuo di qui ragio- 
nare, ma ancora costante pei ripetuti cimenti. 
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Né soltanto è libero il tuo petto dai palpiti 
del timore, ma vìe più ci vedi, più brami di 
favellare con noi. Ed io risposi : E pur comune 
in questa vita che i guerrieri stieno intrepidi 
nelle battaglie contro nemico assetato del san- 
gue loro. Perchè fuggirò io dunque Y aspetto 
incorporeo di anime tali , che nel velo delle 
membra ebbero per costume d' essere terri- 
bili a' superbi ed a' supplichevoli benigne? Io 
vengo sommesso al vostro innocente^ imperio, 
e temo assai più i viventi che voi ; perchè 
quelli sono perturbati da* perniciosi appetiti , 
e voi gli avete deposti con V ingombro caduco. 
E come può mai essere depravata queir indole 
generosa in voi qui , tersi nel pelago eterno , 
così che offendiate me vostro ammiratore ? 
Soggiunse Tullio con benevolenza : Conve- 
nevole è il tuo giudizio suir indole nostra , o 
postero sìncero. E quantunque il mio Pom- 
ponio con la sua libera filosofia spirante greca 
mollezza abbia, siccome udisti, biasimati i 
vizj romani descrivendogli quasi infiniti e mos- 
truosi , pur tanto non valse la sua mordace 
favella che annoverasse fra loro la viltà. Im- 
perocché nelle stesse nostre più biasimevoli 
operazioni mai non mancò la maestà della 
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grandezza e lo splendore della virtù , di queHa 
spezialmente la quale ci movea a combattere 
soltanto coi forti. Mentre così quegli ragio- 
nava meco, già gU antri erano occupati da 
moltitudine infinita , onde volgendosi a quella 
egli stette in silenzio» Tenea però le pupille 
fise ad ima larva fra tutte a lui cagione di 
maraviglia. Ella era di sembianze severe e 
provette, cinta della toga consolare, e stringea 
per le mani due giovanetti, die l' accompag- 
navano con fronte dimessa. Rimanea dub- 
bioso il pensiero se quel contegno fosse per 
conscienza di colpa o per onesta verecondia 
convenevole ali* adolescenza loro. All' inol^ 
trarsi de* quali si udì un fremito comune di 
flebile pietà; ma il consolo non turbandosi 
per quello , accennava silenzio col severo 
sguardo, e poi con autorevole contegno es- 
damò : Di che vi duole ? Forse di costoro f 
Come anzi nel vedergli non s'infiamma di 
sdegno generoso ogni anima libera, grande, 
veramente romana ? Vi duole di me Pio credea 
tli meritare non la pietà vos^tra , ma la vostra 
maraviglia. Misero io non sono, anzi felice, 
il qìlale con magnanimo esempio v* insegnai 
che la prima virtù è il vendicare la patria 



COLLOQUIO l. i83 

offesa. Allora udii una voce fira le turbe che 
dicea : Le nostre ciglia asciutte ne* cimenti 
marziali, grondarono, o consolo terribile, 
quando al cenno della mano patema cadde 
la scure. Quegli rispose : Fui padre anche in 
queir altapruova. Ninno pensi eh' io non ne 
sofiferissi le angosce, ma le vinsi per voi. Ahi, 
sciamò allora quello spettro del volgo, gli zam- 
pilli da' busti spruzzarono di quel tuo sangue 
la toga tua, e nel miratali si oscurarono gli 
occhi nostri di terrore. Il Consolo irato ris- 
pose : Oh pietà servile ! No, che i Romani non 
la sofferirono, e tu la sentisti perchè timido 
ammiratore dei tiranni. Vile schiavo de' Tap- 
quinj, in ciò solo audace che presumi innanzi 
i magnanimi quiriti contendere con Giunio 
Bruto padre della illustre loro libertà! Così 
dicendo spinse con impeto i due adolescenti 
versola moltitùdine sciogliendogli dalle mani, 
ed aggiunse : Costoro col mio sangue nelle 
vene , tentarono piegare le vostre cervici al 
giogo appena scosso. Io consolo, io liberatore 
della patria, sua speranza, sua tutela, sua ven** 
detta , come potea dirmi senza delitto , cre- 
dermi senza vergogna padre de' suoi traditori? 
Roma perseguitata dalle insidie degli esuli 
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tiranni, non adulta nella sua libertà , richiedea 
un esempio rigoroso che la confortasse nel 
suo rinascimento. Io lo diedi. Chiunque fra 
voi lo piange è un ingrato. Disse lo spettro : 
Non. fu ingiusto il supplizio , ma fiera la cos- 
tanza paterna di sentenziarlo y orribile la in- 
trepidezza di vederlo. Giunio allora piegò la 
mano al fianco, alzò il mento, e proruppe : 
Non era io giudice nel seggio consolare ? 
L' altro rispose : Ma eri padre. Si , disse Giu- 
nio, ma più della patria che de' nemici suoi. 
Lo spettro aggiunse : Grave era il delitto , fu- 
nesta la clemenza, necessaria la pena : non 
era però mestieri che tu la imponessi , e meno 
che la gustassi con atroce severità. Chi , sclamò 
Giunio , se non io che ve gli diedi , dovea to- 
gliervi questi ribaldi fautori della superbia 
reale P Quegli rispose : Il senato ed il popo- 
lo. Tacque allora Giunio come perplesso fra 
diversi pensieri. Aggrottava le nere ciglia 
quasi adunando i concetti preparati ad alcuna 
sentenza maravigliosa. Ma un mesto silenzio 
chiudea le sue labbra. E poiché lo spettro 
sofferse riverente queir espettazione, alla fine 
conchiuse : O Giunio se tu scendendo dal seg- 
gio curale avessi lasciata Roma libera giudice 
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de' tuoi 6gUuoli , lo splendore della tua fama 
non sarebbe funesto per la sanguigna luce 
del parricidio. Quegli allora con grave len- 
tezza , quasi avesse per nuovi pensieri calmato 
lo sdegno , rispose : Quando io già non fossi 
disingannato della umana gloria in. questo 
pelago del vero y il silenzio vostro a' detti di 
costui basterebbe a tale effetto. Ben mi duole 
che ora qui dopo ventitré secoli io sia co- 
stretto dal fato a rivedervi , o Romani , e , ciò 
che m' è più grave , a conoscervi indegni di 
quella eccelsa pruova. Mirò quindi con fiero 
disprezzo le turbe , e nell' aere si dileguò. Ri- 
masero i suoi dolenti figliuoli , e si abbando- 
navano piangendo sulle tombe, ninno però 
mostrava pietà di loro. Tullio a me vicino 
declinò allora la fronte pensierosa, sulla quale 
si stese come nube una subita tristezza. Pa- 
rca involto in sentenze inestricabili quell'in- 
telletto , il quale con tanta sapienza ne* suoi 
volumi avea descritti gli uffizj della vita one- 
sta. Era la mente mia perplessa in quella re- 
cente contesa , onde con atto riverente chiesi 
al maestro qualche conforto delle sue eccelse 
dottrine. Egli penetrando la infermità de' miei 
pensieri disse : La più sagace vostra specula- 
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zione sarà sempre dubbiosa nel definire le 
umane virtù. Angusto sentiero fra voi divide 
V onesto dal turpe , e sono i confini loro tal* 
volta indistinti , Variabili , e perpetuo argo- 
mento di non conciliabili sentenze. Esse non 
furono mai concordi fra noi se fosse grande 
o feroce atto la uccisione di Orazio e la con- 
danna di Manlio. Tu medesimo , non è guari, 
udisti (qui ancora dubbiosi gV intelletti se 
Marco Bruto debba giudicarsi perfido o gene- 
roso. Quindi come in gran parte delle vostre 
dottrine, in quelle principalmente nelle quali 
si ragiona di straordinarj doveri, parmi niun* 
altra sentenza più sicura quanto il non affer- 
mare. 

Cosi Tullio conchiuse, quando s'inoltra- 
vano due larve non prima vedute. L* una era 
di aspetto feroce , armata di usbergo e d* elmo 
lucenti. Stringea con la destra un coltello 
grondante di sangue , così che le stille segna- 
rono la via. Movea gli occhi terribili , avea 
nera e non prolissa barba, le ciglia minacciose, 
le labbra anelanti , i gesti superM e risoluti, 
Tenea con la sinistra la mano ad una don- 
zella , e seco la traeva. Quella mesta lo segu^ 
va involta in candido manto. Il collo e le 
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braccia rimaneano gran parte nude, eì pie solo 
cinti da leggiadri coturni. Ella chinava il volto, 
al quale faceano velo i prolissi capelli. Tras- 
parivano fra loro i dolci occhi come stelle 
fra le nubi. Questa è colei , sclamò il guer- 
riero, la più misera, la più -gloriosa di tutte 
le fanciulle. Ecco il ferro spietato il quale per 
magnanima cagione immersi nel suo cuore 
innocente. Io amando lei da genitore , da car- 
nefice la svenai. Ella pur qui geme inconso- 
labile dopo tanti volgimenti delle sfere, per- 
chè nel fiore della sua adolescenza usci delle 
membra delicate disgiunta per sempre dal- 
l' amante suo , quand* era prossima a sorgere 
r aurora nuziale. Scosise allora il volto la don- 
zella , dal quale si sgombrò la capellatura ca- 
dendo sugli omeri , talché ella apparve tutta 
splendida per deliziosa bellezza. Ahi che forse 
la mano di Zeusi , di Timante, di Appelle 
avrebbe tremato neir imitare la dolce tristezza 
spirante da quel volto maraviglioso ! Or come 
stringerò io lo stile per adombrarlo con umi- 
le favella ? Solo posso dire che sollevò gli oc- 
chi rugiadosi , e con tenera voce profferì pa- 
role simili a queste : Ahi trista solitudine , 
nella quale errando perpetuamente, il vaio- 
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roso, il bene amato Icilio io non incontro 
giammai ! Perchè le mie sembianze piacquero 
al Decemviro . tiranno ! Misera bellezza , la 
quale io stimai preziosa poich'era grata al 
mio fedele, ma funesta quando eccitò scelle- 
rati desiderj nel persecutore delle mie brevi 
contentezze! O padre, ecco la ferita; io non 
me ne dolgo. Così dicendo con alito soave , 
lamentevole quasr colomba , ella mostrò nel 
petto verginale un' ampia, ferita ancor palpi- 
tante. Quegli volse la fronte, gettò il ferro, 
chinò gli occhi , gli ricoperse con la destra , 
commosso a nuovo dolore per queir antico 
cimento. Corrispondea a quel doloroso atto 
la comune pietà delle turbe , le quali susur- 
ravano in meste parole. Ma fra tutte usci la 
voce di Marco Bruto , il quale esclamò : O 
prode Virginio ; quant' era più illustre la tua 
impresa se quel ferro ancora fumante del 
casto e caro sangue di lei avessi immerso 
nel tuo petto immantenente ! QuegU rispose : 
Il sopravvivere a lei fu prova maggiore. Io 
accolsi agonizzante fra le braccia questa bella 
ed amata vei^inemia figliuola, da me trafitta 
per cosi terribile cagione. Io dovea morire 
d'angoscia, ma la virtù mi sostenne a m^- 
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gnanima yendetla. A me, che ogni giorno in- 
contrava la morte nel campo in difesa di Ro« 
ma , a ^lè segnato di molte cicatrici gloriose , 
certo noh era grave Y abbandonare una vita 
già odiosa per la sciagura di costei. Rimasi a 
respirare Y aura contaminata , a* sofFerire la 
funesta )uce del cielo , vinsi l'orrore alla vita , 
frenai la disperazione, stetti sulla esecrabile 
terrà vendicatore implacabile della mia ingiu- 
ria e delle vostre. Quindi io Tribuno restaurai 
la città, spensi la tirannide, e fui della vostra 
libertà secondo fondatore. 

S' interpose allora Tullio con benigno volto 
fra coloro, e disse : Come ne' mali corporei è 
più difficile sanare i recidivi, così, Virginio, 
avesti più malagevole impresa, che Giunio 
Bruto non ebbe. La tua Roma per la seconda 
volta caduta inferma nella servitù, parea stan- 
ca o indegna di miglior condizione. Tu però, 
o Marco , in ciò fosti incomparabile , che men« 
tre in tutti i cuori era speùta ogni favilla di 
libertà , ne ardeva il fuoco nel tuo. E come 
tu sdegnasti vivere servo , così gravi questo 
valoroso ucciditore della sua figliuola per«hè 
non r abbia seguita ne' sentieri della morte. 
Ma tu lasciasti una patria divenuta oscura 
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per sempre, e questi rimase in lei risorta a 
nuovo splendore , visse per compiere gli ef- 
fetti della illustre sua impresa, per confer- 
mare r utile vendetta , per morire lieto in 
adulta libertà. Deh non t^ontendere , o anime 
eccelse , perchè eguali nella virtù foste diversi 
nelle sentenze , non per altro rispetto che per 
le dissimili condizioni di ciascuno. Marco 
Bruto secondo l'antica benevolenza verso Tul- 
lio t'ispose : Tu mi fai di nuovo sentire la cal- 
ma di qùe* ragion amenti che nella vita nostra 
solevano spesso temperare le cure. La mente 
si spaziava nel pelago delle umane opinioni. 
Senza sdegno erano le «discordie , senza orgo- 
glio le sentenze 9 i giudizj moderati , cortesi 
le parole. Oh unica dolcezza il conversare in 
ozj tranquilli con gF intelletti che fanno con- 
sonanza ad alti pensieri ! Cosi dicendo sten- 
dea le braccia a Tullio , che pure a lui por- 
gea le sue. Ma come due nubi "spinte da vento 
opposto si confondono in una, così quelle 
immagini si mescolavano in lotta affettuosa. 
La mente mia fra tanto era fisa a quelle 
due colorate donne, Lucreùa e Virginia , am- 
bedue cagioni -per ben due volte della roma- 
na libertà. Io considerava che quel popolo il 
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quale avea tollerate con incredibile pazienza 
le oppressioni prima de* suoi re, e poi de' tristi 
decemviri, solo non avea sofferte le violenze 
al sesso leggiadro. La oltraggiata bellezza del 
quale parca che inducesse ne' petti una estre- 
ma e ruinosa disperazione. Le stragi , i tra- 
dimenti , le atrocità , qualunque altra più 
malvagia operazione s'era pur veduta soppor^ 
tarsi con viltà ignominiosa , e simile a stupi- 
dezza di giumenti. Solo per le afflitte d^nne 
si commovea formidabile senso di vendetta 
comune. Quindi paragonando nel mio pen- 
siero que'<^asi, considerai che Funa era cele- 
brata da' suoi per la morte spontanea , e l' altra 
avea lasciata questa fama al padre suo. Quella 
però a questa era inferiore nella integrità 
de'* costumi perchè soggiacque nel cimento y 
e questa lo prevenne. Pure Virginia non sem- 
bra che una colomba svenata in sagrifizio, 
la quale non deliberata a questo, non altro 
vide, non altro intese fuorch' ella trafìtta dalle 
paterne mani spirava fi a quelle. Desta pietà 
costei , e terrore il padre suo. Ma Lucrezia , 
eccitando prima i suoi alla vendetta ^ e poseia 
innanzi loro quasi terribile patto di quella, 
spargendo il sangue suo , commove a flebile 
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ammirazione. Perocché Y uccidere la figliuola 
Innocente ha sempre del barbaro j e se pur 
Virginio volea tentare qualche sublime opera, 
potea lanciarsi contro Appio medesimo, su- 
perbo della sua dignità, e gettarlo trafitto 
dallo splendido seggio. Il quale proponimento 
era di effetto probabile , quand' egli adope- 
rasse per avvicinarsi al tiranno quella mede- 
sima simulazione con la quale potè allonta- 
narne da quello la sua figliuola. E quantun- 
que del suo sopravvivere egli abbia addotti 
probabili argomenti , nondimeno in questo è 
più magnanima Lucrezia eh* eli» non sos- 
tenne di vivere dopo quella odiosa calamità , 
anzi, con lo splendore di tal risoluzione il- 
lustrò i tristi arcani di quella notte per lei 
estrema. Che se pur è gloriosa atrocità quella 
di Virginio, il cuore palpita di maraviglia 
•mista ad orrore, e suona nel petto umano 
una voce pietosa, la quale reclama contro 
quella fiera deliberazione, o se alquanto vi 
consente, giudica però terribile quella co- 
stanza per cui il padre non spirò*d' angoscia 
sulla ferita. 
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COLLOQUIO SECONDO. 

Catone il Censore , e Tullio disputano se le dìsciplinis 
^ corrompano i costumi. 

lo rimanea involto in questi pensieri , quando 
a se gli trasse una larva di uomo provetto , la 
quale inoltrandosi con dignità , non lungi da 
Tullio 9 poi tacita si fermò. Avea il volto al- 
quanto rubicondo, gli occhi t^erulei, le tem- 
pia calve, il ciglio folto, la fronte austera ; 
con la malica raccoglieva il lembo dell' ampia 
toga , ed appoggiava il mento alla destra. Chi 
sei, r interrogò Tullio, e diche ti duoli?. 
Quegli rispose : Di due cose ; L' una di avere, 
perseguitata con molesto e continuo rancore 
la fama degli illustri fratelli Scipioni , deno- 
minati Afiricano ed Asiatico , per le grandi 
imprese in quelle regioni ; Y altra di avere con 
ostinati consigli indotto il senato alla distru- 
zione di Cartagine. Ah ben ti riconosco , Tul- 
lio sciamò^ o magnanimo Porzio Catone! ed 
apriva in tanto le braccia avvicinandoglisi 
con rispettosa benevolenza. Quegli però stese 
la destra come ritroso ad ufiGzj sospetti 4'in- 

I. o 
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cognita persona, e disse con voce profonda : 
Ma tu chi sei ? Tullio rispose : Tuo postero : 
nato più. di otto lustri dòpo la tua morte , 
ma consapevole delle tue virtù come se ne 
fossi stato vivente ammiratore. Non per quella 
urbana lode si ammolliva la severità di Catò* 
ne, il quale, poiché alquanto rimase tacitur- 
no, così proruppe : O Roma, che feci ! Io to-* 
gliendoti V emula Affricana ti privai del ber- 
saglio più utile al valor tuo. Confortati , dissp 
Tullio , o magnanimo censore, perocché dopo 
quella distruzione, quantunque più spietata 
che generosa , ampìamente/i diffuse la nostra 
dominazione con incredibile prosperità. I de- 
spoti deir Oriente palpitarono ne' troni gem^* 
mati. L'Affrica rimase nostra provincia per 
sempre umiliata dalla sua baldanza antica. 
Le nostre legioni perretinero alla spiaggia 
del pelago occidentale , solo bastevole ad im-^ 
pedire il corso delle vittorie loro. Il Censore 
udiva meditando, e poi lo interrogò : Ma coi 
trionfi, de* quali tu vai cosi lieto, entrarono 
forse in queste mur^ le consuetudini e le 
dottrine M*amere, o pure manteneste la ro- 
mulea semplicità ? Quegli rispose : Prendem- 
mo insieme le virtù ed i vizj de' vinti , ma 
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pure divenne T impero nostro vie -più ter- 
ribile e glorioso. L' Asia in vero con le sue 
magnificenze deliziose temperò quella fruga- 
lità pr^ata dagli avi nostri ; ma le arti mara- 
vigliose e le illustri discipline della Grecia 
mitigarono l'antica austerità de' nostri cos- 
tumi. Quindi vedemmo ornati da' portenti 
del greco pennello gli splendidi alberghi de' 
trion£atorì, e da' simulacri eroici il foro, le 
vie, i templi j insegne preziose d' imprese me- 
morande/ e della eccellenza di quella nobile 
imitazione. Allpra la mente nostra , prima non 
sollecita di belle ìnstituzioni , divenne bra* 
mosa di conseguirle. Quindi la eccelsa filoso- 
fia de' Greci , la facondia loro , e tutte le soa- 
vità delle muse ateniesi furono qui recate 
siccome la più generosa conquista. Così un 
popolo , il quale dovea in ogni cosa rimaner . 
stiperiore a tutti , giustamente non sofferse la 
vergogna di essere in dottrina inferiore a' 
vinti. Disse allora Porzio : Tu narri che le 
molli corruttele dell' Asia e le sottilità della 
greca speculazione non furono impedimento 
al corso trionfale di nostra beflicsi^ fortuna. 
Ed io ti affermo ciò che non vidi con gli oc- 
chi mortali , ma vedo colf intelletto, ed è ohe 
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forse r imperio crebbe, ma certo si scemò la 
.virtù, onde avrete combattuto in lontane 
province vittoriosi , ma non liberi* A quella 
sentenza Tullio declinò alquanto le pupille 
come in segno di mesto consenso , e quegli 
aggiunse : Io pertanto ancora mi lodo perchè 
discacciai Cameade ed i suoi seguaci cavillosi 
dalla nostra città. Essi chiamandosi amatori 
della sapienza^ la oscuravano con sottilità 
perniziose. Pronti egualmente a difendere 
o a combattere il vero ed il &lso, era nella 
bocca loro divenuta meretricia la eloquenza. 
Quindi io son certo che quando fra voi alli- 
gnò quella fallace disciplina, la quale delle 
umane e divine cose disputa audacemente , e 
le agita come onde, si spense allora negli 
animi vostri l'amore delle virtù, e solo vi 
rimase quello di voi medesimi. Imperocché la 
sommissione alle leggi, il disprezzo della 
mòrte , la brama di nome illustre , la persua- 
sione della giustizia , la temperanza nella vita 
civile , e la bene^lenza nella domestica , 
sono effetti importanti di antiche e sapienti 
instituzionì. Ma il trarre 1* animo da questa 
bdfa s(5verità alle delizie de* sensi ed alla su- 
perbìa dell' intelletto , è opera di breve tempo 
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e di niiiii^ fatica. Sono già gli uomini inchi- 
nevoli al vivere molle , ripugnanti al freno 
della legge , pronti a lanciarsi in quanti mag* 
giori diletti sienb loro proposti. Quindi gli 
artifizj delle muse e gli ozj delle meditazioni 
rivolgono Y animo dalla milizia ai trastulli , 
dal foro al silenzio, dal pubblico al privnto , 
e rendono gli uomini inutili alla patria. Im- 
mersi in così dolce depravazione , s* intiepi- 
disce in loro il desiderio di libertà : dive- 
nuti poi servi contenti , stringono le spade al 
cenno del tiranno : adunati quindi in campo 
siccome greggi , 'altro non fanno con le vit 
torieloro se non acquistare compagni di quella 
servitù. Or io son certo che tanto avvenne di 
voi. 

Quegli tacque, e non senza qualche sde- 
gno Tullio rispose : Ben ti mostri quale eri 
in vita y nemico delle filosofiche dottrine , at- 
tribuendo loro quegli effetti perniziozi , dei 
quali presso noi esse non Girono al certo ca- 
gione, ma il cieco impeto delle discordie ci- 
vili. Ed in vero sarebbe un tristo fato delle 
nobili dottrine eh' esse fossero un odioso pos- 
;sedimento ed un artificio vile , né un popolo 
vittorioso e grande potesse insieme essere 
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scienziato e caro alle Muse. E pure gli Egizj , 
che nascondono la origine loro nella caligine 
del tempo , furono celebrati come precursori 
e maestri di tutte le genti nella contempla- 
zione del cielo, nella investigazione della 
terra , nella magnificenza delle arti. Durò la 
vasta loro dominazione oltre venti secoli, né 
Tonda del tempo avrà 'orse prostrate quelle 
orgogliose moli, dove glr.ceano le umili inse- 
gne della morte. Furoiìo gli Etruschi, innanzi 
noi , potentissima geme, famosa in ogni arte 
e disciplina. Erano gli antichi Persi venerati 
per que' loro sapienti Ma|;i. Fu il regno de' 
Sir] ampio ^florido e lungo y quantunque ama- 
tori di studj leggiadri, specialmente sotto it 
benigno scettro di quell' Antioco ^ non dal 
terrore ma dalla ammirazione cognominata 
Grande qual era. Fu pur durevole ed illastre 
il regno del Ponto , il quale ebbe sul trono 
quel Mitridate, in ogni scienza tanto mara- 
Tiglioso che sembrava avesse dalla natura Y 
imperiq di tutte. Ma se tu come avverso a* 
monarchi ed alloro soggetti, nulla pregi gli 
esempli dedotti da quelle tirannidi ^ volgi il 
pensiero all'Oriente, e vedi F avventurosa , 
leggiadra, formidabile Grecia , madre di pre- 
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ziose dottrine. I simulacri , le ilìpiiiture , i mo- 
numenti, la facondia, i poemi non iscema- 
rono iti lei il disprezzo della morte , né il 
caldo amore di libertà. 

Giacché, Porzio interruppe, tu mi parli 
delle greche repubbliche, io ti rammento che 
fra loro una sola fu durevole , cioè la sobria , 
Y austera, la ferrea Sparta. Erano da lei sban- 
dite le sterili speculazioni, la facondia lusin- 
ghiera, la insidiosa dolcezza de' poemi, ed 
ogni disciplina atta ad ammollire il petto con 
soavi corruttele. Essa feroce, ma grande, la- 
sciò ad Atene lo scalpello e lo stile, e strinse 
il brando. Quindi Atene ad onta delle sue 
leggi famose di Solone, denominato il Sa- 
piente, cadde in breve sotto la tirannide di 
Pisistrato. E Sparta in vece, la quale custodiva 
gelosa la sua gelosa austera semplicità, Sparta 
sola fra tutte le nazioni durò più che sètte 
secoli costante nelle sue leggi e ne' suoi cos- 
tumi. La eloquenza stessa fu in lei nemica d' 
ogni ornamento, avara di parole ^ ricca di 
pensieri, grave, nuda, vittoriosa. Cosi parla- 
no gli uomini i quali più nel fare che nel dire 
pongono gli studj loro. Tacque, volse gli 
omeri, e si dileguò quasi gli fosse molesto quel 
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ragionamento. Io allora considerava come 
Tullio , il quale e con la voce ne' rostri e con 
lo stile ne* volumi non avea fra' Romani, e 
forse fra gli uomini , chi lo vincesse , or fosse 
da queir antenato severo, al quale era inco- 
gnito, udito con orecchio fastidioso. Egli per- 
tanto mostrava qualche tristezza per quella 
scortese partenza. Ma Pomponio con man- 
sueta favella, onesto , disse, è lo sdegno tuo, 
perocché destato daì^{^more delle chiare dot-- 
trine. Tu però il quìV non altri volumi cosi 
f pesso né con delizia maggiore solevi aprire , 
quanto quelli di Platone , la eloquenza di cui 
ti parve, quella di Giove , ben sai che esiliò 
il divino Omero dalla sua immaginaria città. 
Tullio rispose lietamente : Egli però in lei 
non sarebbe vivuto volentieri; perocché se 
non avesse gustato, quasi alla chigra fonte, 
la maestosa loquela di tal cantore , Platone 
non avrebbe quella ampiezza di stile , quella 
semplicità dignitosa , e quella copia di allet- 
tamenti, *^er la quale anche le sue talvolta 
inestricabili sentenze cattivano Y intelletto con 
grate lusinghe. Si compiacque egli pertanto 
di meditare una città perfetta, giacché alcuna 
tale non ne porgea il mondo ad imitarsi. Ed 
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è pur saggiamente avvenuto che niun popolo 
ponesse ed effetto quelle sottilità di perfezio* 
ne, perochè la fama di tanto scrittore sarebbe 
esposta alle querele del volgo. 

Marco Bruto, il quale fino allora .udiva 
tacito e molesto quel discorso come tolle- 
rante delle filosofiche disputazioni , si lanciò 
repente verso una larva esclamando : Oh Por- 
zia , consorte più de' magnanimi pensieri che 
delle membra, qual fu mai la tua sort^ da 
poi eh' io caddi con Roma ? Quella rispose : 
Hai tu forse creduto eh' io potessi rimanere 
quassù vedova dell' ultimo de' Romani ? Scesi 
nelle tenebre per essere teco in quella con- 
giunta. Ahi vana speranza! Dopo diciotto 
secoli di faticosa peregrinazione in queste 
x^aligini immense eccp al fine io ti ritrovo I 
Così dicendo, si mescolavano con gli amplessi. 
Quindi Bruto prese il braccio sinistro di lei , 
e lo sottopose al destro suo. Ella con dolcezza 
affettuosa , ma temperata da matronale gravi- 
tà, volgea a lui le sembianze di magnanima 
bellezza risplendenti. Pareano intanto ragio- 
nare d' infinite novelle ansiosi con illustri pa- 
role. Stava la moltitudine in silenzio, vene- 
rando quel fedele consorzio di ogni virtù. 
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COLLOQUIO TERZO. 

Pompeo e Cesare disputano con gli antichi rancori. MjT 
questi -vinto dalle ragioni di quello finalmente si tace. 
' Soprarrengono i TViumfyiri , fra' quali Antonio ancora 
è servo di Cleopatra. 

CiOMB se in cielo rìs(pletide qualche apparenza 
maravigliosa , la timida plebe mormora nel 
riguardarla ; così le adunate larve all'improv-* 
viso Incominciarono a fremere in bisbiglia 
confuso. Tutte miravano uno spettro gran^ 
diosoii quale si recava innanzi con lento passo^ 
e Tullio volgendosi a Pomponio che gli era al 
fianco disse : Questi solo , purch* egli avesse 
avuto il fato men contrario, poteri mantenerci 
in libertà^ Mitridate, il -quale ebbe nel suo 
vasto imperio ventidue lingue , l' unico re da 
noi temuto, dopo trent' anni di guerra nemico 
implacabile, fu dalle vittorie di costui respinto 
alle estreme regioni dell' Oriente^ è sforzato 
adimàiergere in se medesimo quella spada che 
invano balenava contro il popolo romano* 
Questi è colui il quale nel cofso di tre lune 
purgò il mare da' pirati : questi combattè con- 
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tro ventidue monarchi , vinse più dt due mi- 
lioni di guerrieri , prese ottocento quarantasei 
navi , e mille cinquecento trentotto città , 
soggiogò tutti i popoli che giacciono tra la 
palude Meotide ed il Mar Bosso ; e pure quan- 
do gli fu affidata la difesa della patria , evitò 
l'aspetto di Cesare, ed in Farsaglia combat- 
tendo per la miglior causa , la peggiore delle 
sue battaglie , parve oppresso dal fato di Ro- 
ma. In vece però di cadere con lei in quel 
giorno , ultimo per tutti i veri quiriti, si diede 
in. braccio della real dignità , confermando 
col suo esempio funesto , quanto essa fosse 
da noi meritamente odiata. Perocché tradito 
da quella cadde suU* arena inospitale, misero 
spettacolo della instabilità della fortuna. 

A questi detti proruppe il Dittatore : Se 
costui , quantunque denominato Magno , e 
quantùnque avesse maggiore esercito in Far- 
saglia , fu vinto da me, non si dolga del fato , 
ma del valor mio. Forse non sono io quegli 
il quale ho soggiogate ottocento città , e tre- 
cento nazioni , ho combattuto cinquanta glor^ 
nate contro ben tre milioni di armati, e se 
onesto è il vantarsi delle stragi fra* morti , ho 
sj^inti qtiaggiù col ferro unmilione di spettri P 
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Pompeo intanto ascoltava tacendo quelle fier^ 
parole ; il suo aspetto maestoso , e alquanto 
simile nel volto ad Alessandro Macedone. 
Tutti rimaneano con atti riverenti aspettando 
ch'egli s* avvicinasse ) fuorché il Dittatore iL 
quale gli si fece incontro. Quegli si fermò, e 
questi rimase a poco intervallo da lui. Quindi 
si guardarono scamhievolmente con marziale 
contegno , ricordevoli della antica emulazione. 
Taceano quasi fossero i loro pensieri maggiori 
di ogni favella. Erano minacciosi gli occhi , 
le ciglia aggi'Ottate , e posavano ambi la destra 
suir elsa della spada. Pompeo già parca lento 
denudarla; quand'ecco s'interpose loro unal 
larva muliebre in candida stola. Ella con 
ambe le mani gettò sugli omeri il velg che le 
copriva la fronte > e mostrò le illustri sem- 
bianze. Erano dolenti, ma belle, ma degnis-^ 
sime dì pietà. Le stille delV angoscia gronda- 
vano da' pietosi occhi sul grembo come rugia- 
da. Pose quindi con affettuoso contegno la 
delicata mano sulla destra di Pompeo ^ e 
disse: Ahi né pure la ^morte sedò in voi la 
discordia civile ! Pompeo si rivolse a lei , ed 
al suono di quella voce apparve immantenente 
calmato. Cesare si ritrasse alquanto ; e stette 
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ammirando la donna maestosa. Ella cadde 
allora abbandonata sul petto di Pompeo, e 
strìngendo con le molli braccia quegli omeri 
marziali , mestamente Cospirò. Gli aurei e 
lunghi suoi capelli le scendeano sul candido 
seno. Anche^ Pompeo con volto dimesso ge- 
mendo la sostenea così pietoso che qualche 
lagrima io ridi grondare da quelle pupille , 
intrepide a tanti esterminj. Molti fra le spetta 
trici larve si coprivano co' pieghevoli manti 
il volto, nascondendo scambievolmente una 
estrema tristezza. Ma la donna sollevò la 
fronte sconsolata, lalia quale sgombrando i 
capelli , con soave fiato , misero , disse , o ma* 
gnanimo consorte ! Io, io stessa ti vidi in quel 
medesimo giorno, nel quale pochi anni pri- 
ma avevi qui trionfato di Mitridate, scendere 
oppresso nelle arene di Egitto , e cadervi sve^ 
nato. Perchè ricorresti mai alla barbara Li- 
dia infame per le sue frodi ? Pompeo rispose : 
Ogni terra , ogni lido era meno insidioso ed 
inospite che questa patria a' Romani , da che 
fortuna premiò i vizj di costui. Così dicendo , 
accennava il Dittatore , e Io rimirava torvo. 
Quegli con sorriso di sdegno ; Oh , disse , qui 
prode in parole ed in Far^aglia fuggitivo , se 
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Tolevi sopraTyivere alla tua gloria, perchè 
non ti affidasti a me sempre fiero co* super* 
bi, ma co' supplichevoli pietoso? Pompeo ag- 
giunse CQn alito fremente : Vive, lo spero, la 
mia gloria fra* buoni , perocché fui terribile 
solo a' nemici di Roma, ed a lei sempre som- 
messo. Ma la tua, se pur suona , sarà ingrato 
romore , avvegnaché le tue vittorie frirono di 
lutto alla patria, ed il sangue di cui vai lieto 
fu romano. Sono adzì dolente , rispose que- 
gli, di averlo sparso, ma fu trista necessità 
di fortuha. Tu non sai che quando presso 
Alessandria a me vittorioso fu recata una fu- 
nesta insegna della tua morte , io ne lagrimai. 
Si commosse Pompeo , e proruppe. Ma quale? 
E Cesare aggiunse : Il tuo teschio e V anello 
tuo. Il dolore offuscò a queir annunzio la 
fronte di Pompeo , il quale tacque percosso 
da funesta maraviglia. Quindi sospirando per 
lo sdegno , io non so , dicea , se tu piangesti 
per tristezza o per gioja ; sol ti chiedo se il 
tristo offeritore del mio capo ebbe da te sup- 
plizio condegno ? Cesare declinò le palpebre , 
e tacque. E quegli soggiunse ; Erano pure in 
tuo potere i mìei sicarj poiché a te recarono 
lieti quel dono \ quasi vittima a nume vendi- 
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calore* Cesare udendo* quelle discussioni sem- 
brava rincrescere a se medesimo, e già la 
baldanza si dileguava dalla sua fronte. Per 
la qual cosa Pompeo con amaro sogghigno 
conchiuse : Superba pietà fu quella verso un 
nemico non più atto alle offese. Oh lagrime 
dolci come quelle versate a tragiche rappre- 
sentazioni! Così tu sempre illustrasti con ipo- 
crite virtù le vere malvagità dell* animo ; onde 
spogliate del loro aspetto odioso fupono lo- 
date, e, quel eh' è peggio, felici. Quindi con 
questi artifizi conciliandoti T aura del volgo , 
fosti sempre dopo le rapine splendido, dopo 
le dissolutezze temperante , dopo le atrocità 
benigno. Che se per sovrastare agli uomini 
conviene trasformare l' aspetto de' vizj in quello 
delle virtù ^ ninno fu mai più di te merite- 
vole della corona. Il Dittatore chinò la fronte 
ad un avello, e tacendo mostrava* di evitare 
quella contesa. Io considerava intanto ne' miei 
pensieri che ivi egli era vinto dalla voce di 
Pompeo, come già questi dall'armi sue in 
Farsaglia; eia mente mia rimanea dubbiosa 
nel giudizio di quelle terribili avventure* 
Imperocché qual pur sarebbe stata la bontà 
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di Pompeo s* egli fosse stato in que* cimenti 
vittorioso ? 

Ma Cornelia strinse allora la mano al con- 
sorte, e con benigna favella , placati disse, ò 
prodecapitano; vedi che queir ombra nemica 
non pili resiste alla voce imperiosa del vero. 
Mentre egli era involto nel velo caduco , ol- 
traggiava con intrepido vòlto la verecondiai 
giustizia , ma qui ne sente V autorità ^ e vi 
soggiace fremendo. Marco Bruto di poi fattosi 
innanzi , svelava a Pompeo la sua congiura , 
avventurosa nella esecuzione quanto misera 
neir effetto. Quindi , per confortarlo , narrava 
come egli medesimo raggiunse in Asia il fug- 
gitivo offeritore del teschio, *e svenandolo fra 
tormenti avesse almeno qualche ristoro in 
queir infame sangue la sete insaziabile di ven- 
detta. O Roma, finalmente esclamò, la quale 
perdesti il' tuo cittadino migliore quando ti 
era più necessario ! Fu in vero straordinaria 
la mia costanza , per cui non disperai della 
salvezza comune benché spogliata del suo va- 
lido sostegno. Nói ti denominammo Grande 
liberamente , non già come tremanti vassalli 
che tentano co^n lusinghe di temperare la fé- 
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rocia de' tiranni. Oh Marco , quegli prorup- 
pe y ben ti riconosco alle tue magnanime sen- 
tenze! -Poi rimìraya con lieti occhi queir uc- 
cisore dell' emulo pemizioso , ed alquanto 
sorridea perla compiacenza di tale impresa. 
Im mantenente però trasparivano dalla sua 
fronte mesti pensieri y da' quali ingombrato , si 
Tolse a Cornelia, e disse : Oh donna, ancora 
sento gli affetti umani quantunque uscito dal 
carcere delle mèmbra. Vorrei quindi sapere 
che ayyenne di queste quando furono sparse 
nella spiaggia infedele ? Quella rispose ; Poi- 
ché il Dittatore mostrò il suo ribrezzo men- 
zognero alla vista del tuo capo grondante, Io 
feci ardere con profumi orientali , e ne ri- 
posi le ceneri nel tempio della Giustizia ven- 
dicatrice. Rimase il busto nell'arena insan- 
guinata esposto alla curiosità delle turbe. Ma 
quando quelle si saziarono di contemplarlo , 
il tuo liberto Filippo lo purgò nel mare , e 
con la sua tonaca lo ricopi ì. Né avendo altra 
materia di rogo , Io adunò con le tavole di 
una sdrucita nave abbandonata sul lido. Co- 
perse di poi con quella indegna terra le ce- 
neri tue. Esequie illustri per la sincera pietà 
di quel servo , ma vili al paragone della tua 
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fama ! Quegli stette alquanto in silenzio pen- 
sieroso^ quindi le disse : Già i nenibi avranno 
disperso quel pugno di polvere , e confusi gli 
atomi suoi nel grembo degli elementi; già il 
mare avrà sommersa Y umile tomba : né pure 
il luogo ov* ella fu, potrà indicarsi a' navi- 
ganti. Ecco la fine delle umane sollecitudini ! 
Appare 1* uomo sulla terra come fuggente 
immagine di sogno: passano i secoli sulle tom- 
be superbe , e le disperdono al vento. La fa- 
ma solo delle opre illustri può vincere la ti- 
rannia del tempo. Se ancora suona fra* mor- 
tali quella delle mie, stimo lieve ingiuria \ì 
vilipendio delle ossa. Io , percosso da quella 
sentenza , fui prossimo a confortare il magna- 
nimo Pompeo facendogli testimonianza ch'era 
.presso noi celebrato ed immortale il nome 
suo. Ma poich* erano gli spettri occupati a 
ragionare fra loro , né curavano la mia pre- 
senza, rattenni le parole, e riverente prose- 
guii ad ascoltare. 

Rimaneano tutti sospesi Ì9 silenzio perché 
Pompeo guardava intomo a se in aspetto au- 
torevole, come avvezzo all'imperio dell'armi, 
né volgea ad alcuno specialmente la favella. 
Poscia , quasi da se sclamando, proruppe ; Ma 
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di te, Roma , che aYvenne ? Era la sua yoce in 
suono dolente quasi temesse ingrata risposta. 
Allora gli si avvicinò Tullio , e disse : Cesare 
percosso da' migliori a pie della tua statua 
la spruzzò del sangue suo. Ma Ottaviano di 
lui nipote, erede non meno delle ricchezze 
adunate con le stragi, che della tirannide, 
tanto in questa lo superò che fece compian- 
gere la morte sua. Costui giovane di feroce 
indole avea innanzi a* sanguinosi pensieri Ce- 
sare tradito perchè leale, Siila onorato per- 
chè sterminatore. Nel medesimo tempe quell* 
Antonio, contro al quale così indarno vibrai 
gli strali della mia eloquenza, perseguitò i 
liberatori della patria, e co' suoi artifizj ot- 
*tenne da lei sedotta, che fossero dichiarati 
parricidi. A questa coppia infausta si ag- 
giunse Lepido y uomo, come lo conoscesti, 
non degno di sollevarsi dal volgo. Costoro 
divisero in tre parti V imperio quasi fiere che 
sbranano la preda ancora palpitante. Imita- 
tori delle si liane proscrizioni , le superarono 
in numero e atrocità , sendo tre carnefici in 
luogo di un solo. Stimolati da feroce gara con- 
tendeano fra loro chi fosse più valente n^li 
esterminj. Non bramavano con tanta emula- 
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zione i nostri maggiori di segnalarsi in im- 
prese gloriose ed utili alla patria , con quanta 
quella congiura di tiranni anelava di acqui- 
starsi ignominia, e di tingere di sangue Roma. 
Or tutti io non so deiscrivere quegli esecrabili 
scempii, né quale in essi fui compreso. La scure 
de' sicarj mi tolse Y abbominevole aspetto di 
quel mercato di teschi. 

Pompeo udendo queste ree avventure di- 
mostrava nel volto ammiratone e vendetta. 
Parca farsi più grande , alzava il mento, spor- 
gea il petto , scintillavano le pupille , ma lo 
sdegno era marziale, il portamento maestoso. 
Vidi però Tullio perturbarsi come quando 
scoppia il fulmine vicino , e declinò alla de<« 
stra la fronte. impallidita. Io pure volsi gli 
occhi a quella parte, desiderosi di nuovi por- 
tenti. Vidi tre distinte larve che verso noi 
moveano lente. Una d* esse, alquanto innanzi 
le altre , a vea la fronte larga , il naso adunco , 
la barba folta , ed esclamò : Udimmo, udimmo 
ciò che di noi qui non degnamente si ragiona. 
'Oh Tullio, anche sotterra mi debb' essere mo- 
lesta quella tua voce ! e Tullio rispose : Eterno 
debb' essere il biasimo delle malvagità. Oh 
molle Antonio. , tiranno voluttuoso , perchè 
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non fosti almeno solo , ed ora non lo sei ? Fu 
benigna l' indole tua anche fra le corruttele 
della vita. Magnanimo benché oppressore , 
prode in campo, d'ingegno liberale, scorde* 
vole delle ingiurie, pronto agli uffizj cortesi, 
fosti in tanta iniquità sofifribile tiranno. Ma 
questi il quale teco s'inoltra simulato ed 
atroce Ottaviano ancora ci perturba col suo ' 
aspetto odioso. £ questo Lepido senza virtù 
e incapace di vizj illustri, ancora qui rimi- 
riamo con disprezzo. Non è soffribile evento 
che tal uomo , appena atto a servire , fosse 
arbitro di Roma, e sedesse in quella feroce 
adunanza, i decreti della quale empierono di 
ossa le tombe e di sangue la terra. Lepido 
sparve a quella invettivs^, ben confermando 
la opinione della sua viltà. Ottaviano però 
guardava Tullio con silenzio minaccioso. An- 
tonio era in atto di ragionare. Gli occhi tor- 
bidi , le compresse labbra indicavano agitati 
i pensieri e la favella imminente. Quando ap» 
parve un'ombra femminile, che appoggiò sul 
di lui omero ambe le mani, e poi la fronte vi 
abbandonò. Antonio procurava di confortarla, 
ed ella gemeva còme percossa da qualche tor- 
inentosa rimembranza. Quinci ella mostrò il 
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Ma pbichè ora sento da te come per non se-* 
guire il carro di questo oppressore,. uscisti di 
vita, io vie più mi vanto di averti amata. 
Allora Cleopatra alzò il volto delizioso, dal 
quale era sgombrata Y angoscia. Quindi ia 
contegno reale fisatido Ottaviano, disse alte- 
ramente : Io tenni sommesso air imperia degli 
occhi miei il tuo zio Dittatore. Vidi quel for- 
midabile guerriero divenuto per me suppli- 
chevole amante. Non V amai però : lo acca- 
rezzai come fiera per mitigare lo sdegno suo. 
Con le quali artificiose lusinghe indussi quegli^ 
che non ebbe pietà della patria sua, ad averla 
di me. Io con la bellezza e con Y inge- 
gno trionfai de* Romani superbi così felice** 
mente, quanto essi medesimi degli altri co* 
loro misfatti gloriosi. Molti anni io divisi 1 
imp^o deir Af&ica e dell* Asia con questo 
valoroso tuo competitore , e vidi a .me pros* 
tra ti i re di quelle temute regioni. Egli è pur 
sublime effetto di amorose delizie vincere tal 
capitano qual fu questi, ed opporsi alla tua 
prepotente fortuna. Male ora pertanto dispregi 
tal donna , la quale sospese dalle tue palpebre 
il sonno molte notti , ed ingombrò Y animo 
tuo superbo di pungenti cure. Quando , per 
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Jo contrario, bene io conobbi i reali costumi 
di questo magnanimo Antonio', la ingenua 
mente, il cuor leale, la prontezza al perdono 
ed alla beneficenza , io per l' unica \olta can- 
didamente amai. Mentre ella così dicea strinse 
con affetto la destra di lui, il quale ancor 
sentiva l' imperio di quelle infauste lusinghe. 
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Antonio ed Ottaviano s* incolpano scambievolmente di 
crudeltà. Catone fe Cesare contendono per la impresa 
di litica. Bruto e Pomponio s'interpongono a con- 
ciliargli. 

Ottaviano fin qui tacito spettatore, allora 
proruppe: Anche sotterra , per uso antico sem- 
pre maestra di pianto lusinghiero presumi d' in- 
gannare le menti nostre, quantunque sciolte 
dalle corporee illusioni ? Ve' coronata mere- 
trice , come ragiona di amore con delicate e 
flebili sentenze! Dunque tu ardisci òr qui 
garrire con illustri ^concetti , la quale spe- 
gnesti il tuo fratello Tolomeo ed Arsinoe so- 
rella tua per non avere compagni sul ti*ono ? 
A tali parole s infiammò il volto di Antonio , 

li 10 
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e le sue labbra fremeano quasi lione prossi* 
mo a ruggire. Poi con irata voce esclamò : O 
atroce ingegno j e come ardisci biasimare al<* 
trui di tal vizio nel quale tu fosti insuperabile, 
la crudeltà! Non sei tu quegli che, ancora 
adolescente nel -tuo consolato di sangue ^ trae- 
sti di tua mano gli occhi a Q. Gallio pretore, 
la presenza del quale ti venne a noja per su- 
bitaneo furore P Ottaviano rispose con repressa 
ira : Che narri ? Non sei tu il Triumviro e di nàe 
e di Lepido , più tristo promotore delle pro- 
scrizioni ? Non rammenti eh' io teco ben due 
giorni disputai per salvare questo grande ora- 
tore M. Tullio , il quale avea più volte salvata 
la patria con la sua eloquenza divina ? Sanno 
tutte queste anime romane che V odio di tal 
misfatto cadde sopra di te, il quale per neces- 
saria ^ prima, ostinata, inespugnabile condi- 
zione di ogni concordia fra noi, ponesti la 
morte di tanto uomo. E quanto fosse il desi- 
derio di conseguirla ben. si conobbe dalla 
feroce tua gioja quando pascesti i crudeli occhi 
con la vista delle sue membra palpitanti. 
Atroci derisioni, insulti abbominevoU, tri- 
pudj barbari furono i segni cb' quali cogliesti 
il tesclìio e le mani sue grondanti. Con qual 
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criidele compiacenza non rimiravi appesa quel- 
la destra cheavea stretto lo stile nelle veglie 
notturne contro gV infami tuoi costumi ? E 
dove? a* rostri : Sì, dove la sua celeste elo- 
quenza avea trionfato. Ma non isperare, o 
tristo, che per quegli oltraggi si scemi la 
fama delle virtù di Tullio o dej vizj tuoi. No: 
invano di tua mano stessa , per ebbrezza di 
gaudio, coronasti quel Popilio, il quale, accu- 
sato di fraticidio, e salvato dalla facondia di 
Tullio, fu di lui sicario , e ti recò le sue mem- 
bra. Sarete ancora ambedue egualmente ese- 
crati. Fulvia però degna tua consorte , sola ti 
può contendere la gloria di quelle carnificine; 
la quale emula di cosi fieri delirj , pose nel 
suo grembo il teschio, lo vilipese, lo scherni, 
ne trasse la lingua , la punse con un ago delle 
sue trecce. Mentre così Ottaviano declamava , 
Tullio sopportava modesto quella atroce ri* 
eordanza. Molte larve commiserando tale in- 

y 
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degnajmorte, volgeano a lui le pupille dolenti. 
Taci-, sclamò quindi Antonio, perocché di 
quegli eventi siamo complici in modo che non 
possiamo contendere qual di noi sia inno- 
cente, ma solo qual sia men tristo. Ancora 
parmì sedere in colloquio di morte nell' isola 
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del Reno. Odo il fremito della corrente in- 
torno la sponda. Noi intanto ragionavamo 
sommessi , bisbigliavamo sospettosi che le cir^ 
costanti legioni non udissero le sentenze di 
sangue. Io però mi dolgo di avere spenta 
questa face della nostra eloquenza. Ninna 
lingua, fuorché la sua stessa ^ potrebbe con- 
venevolmente lodarlo. Fui spinto a tale ven- 
detta dalla incredibile molestia dolle sue de- 
clamazioni, le quali mi punsero assai più che 
r armi tue. Le sue parole penetravano come 
dardi nel cuore, confondevano la mia ambi- 
zione, perseguitavano la potenza mia. Pure 
se alcuna difesa hanno le odiose operazioni ^ 
io dirò che Tullio soffrì da me vincitore quel- 
la ingiuria la quale avrei dovuto sopportare 
io vinto da lui. E di tale animo suo, oltre le 
di lui parole stillanti fiele 6 calde di sdegno 
ostile, ed al senato ed al popolo era segno 
manifesto l'istigare ch'egli facea continua- 
mente Bruto a dar morte a Gajo mio fratello 
presso lui prigioniero. Alla quale non generosa 
vendetta Bruto ripugnò finché visse Tullio. 
Ma quando udì la di lui morte , il mio fra- 
tello inerme, in suo potere, in catene, non 
più da temersi , egli uccise a placar lo spirito 
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amico 9 castigando in lui la colpa non sua, 
senza utilità delF esempio, per solo sfogo di 
ferocia plebea. A tali novelle Tullio avvolse 
al petto la toga, e mostrò nel volto la tris* 
tezza di ascoltarle. Io mi dolgo ,' disse a Bruto^ 
che r amicizia nostra abbia in te prevalso 
air amore della patria , onde ricusasti la pub- 
blica vendetta e concedesti la privata. Era 
pur quel Cajo al pari di questo suo fratello 
dichiarato da* conscritti nemico di Roma , e 
però lo spegnerlo era diritto di pubblica di* 
fesa. A me dunque sagrìficasti quella vittima 
che era dovuta solo alla salvezza comune. 
Rispose Bruto con severa lentezza : Certo che 
il percuotere le fronti alla patria funeste è 
impresa illustre, anzi deliziosa per una mente 
libera ed un cuore sincero. Io mi dolgo per- 
tanto di avere sofferto che Antonio rimanesse 
dopo il fausto giorno degl'Idi di marzo. Avve- 
gnaché col Dittatore cadde^il tronco della 
tirannide, ma in Antonio rimase la radice, 
la quale in più superbal pianta rigermogliò. 
rPure non fu soddisfazione privata la morte di 
Cajo, ma pubblica, o Tullio, sempre mo- 
desto nelle sentenze tue; perchè quel giorno 
in cui la patria ti perde ^ ella fu sen^a padre ; 
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quindi un di lei vero figliuolo dovea iti tanto 
danno soddisfarla con pronta vendetta. Io 
diedi quella che il tempo concedea ; V avrei 
data maggiore se la fortuna era giusta. Quindi 
, volgendo la fronte ai triumviri che lo mira- 
vano torvi, intrepido soggiunse : Non più 
garrite, o coppia di tiranni, qual sia di voi 
più atroce. Siate pur concordi in tale sen- 
tenza , che nella ferocia non avete chi vi 
pareggi fuorché vo\ Per la qual cosa mal ti 
vanti o Ottaviano , di aver difeso Tullio per 
due giorni. Lo cedesti al terzo. Oh ! docile 
protettore d' inestimabile vita ! Se ne conoscevi 
il pregio non T avresti abbandonata che al 
prezzo della tua. Ma subitamente si palesò il 
funesto arcano di quella concordia. Perocché 
al terzo giorno , conciliate le crudeli brame 
di ciascuno di voi, Antonio cedette la testa 
di Lucio fratello di sua madre , Lepido quella 
di Paolo suo proprio fratello , in cambio di 
quella di Tullio da te finalmente conceduta. 
Lo stile tinto nel sangue scrisse 1* orrendo 
contratto delle vite più sacre. Quindi a con- 
fermare quella alleanza di misfatti ben ram- 
menti Ottaviono, che Antonio ti promise in 
consorte Clodia sua figliuola. Al fine con riti 
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pietosi invocaste gli Dei, giurando attenervi 
fede in patti odiosi al cielo. Con tali pompe 
adunque , con le quali converrebbe esultare 
per la patria salvata, ivi da tre illustri car* 
nefici furono celebrate le stragi de* buoni e 
r esequie di Roma. 

Tacque Bruto , ed Ottaviano prendendolo 
per la mano , rispose : Gli uomini quando han- 
no bisogno di demensea sono umili e sup» 
plichevoli ; qnando poi l'hanno ottenuta sono 
perfidi ed insidiatori. Per ciò vedemmo di» 
Tenuli assassini di Cesare quelli che vinti 
dal suo valore , furono salvati dalla beni- 
gnità sua. I suoi traditori furono quelli ch'egli 
abbracciava come amici e che liberalmente 
premiava con illustri dignità. Fu in noi per* 
tanto necessario il rigore contro quelli i quali 
ci aveano sentenziati nemici della patria , per<^ 
che la esperienza ci avea persuasi non tempe* 
rarsi mai con la mansuetudine una estrema 
perversità di natura. £ però anzi che aspet- 
tare gli effetti della altrui trista e dissimula tai 
intenzione, deliberammo di prevenirla con la 
prudenza. A tale proemio tirannico , Bruto 
ritrasse la mano , e alquanto per ribrezzo si 
allontanò. Ma Ottaviano sorrise, e volgendosi 
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tanto la morte. Disse quegli : Placati , anima 
ardente di sdegno inestinguibile, perchè io 
con sincerità mi dolsi della tua morte. Scla- 
mò con ironia Catone : Oh ingenuo dolore ! 
Dunque ti spiacque vedere spento lo spregia- 
tore , il nemico de* tuoi vizj lusinghieri ? 
Kaltro rispose : Perdonai a' tuoi seguaci, né 
fu sparso altro sangue che il tuo, il più de- 
gno fra tutti di serbarsi. Tuo figliuolo , il 
quale commise la sua sorte alla clemenza 
mia , rimase libero ed illeso. Tale fu quella 
vittoria; Tottenni senza stragi; la celebrai col 
perdono. Allora Catone si arretrò per orrore 
di quelle sentenze , e disse : Parla di vittoria , 
o perfido , a* nemici , di perdono a' rei , non 
a' buoni, non a* liberi cittadini. Ve' audacia 
maravigliosa in altri , ma ne' tiranni consueta , 
. esultare delle oppressioni , e chiamare cle- 
menza gK oltraggi ! Ma dove sei tu , eh' io più 
non debbo chiamare mio figliuolo ? Dove sei , 
o debitore codardo di vita infame alla abbo- 
minevole benignità di costui ? Risonava la 
voce dell'irato padre nelle cavità degli antri 
senza risposta fuorché dell'eco ripercosso da 
quelle. Intanto la moltitudine rispettava il 
dolore paterno di così illustre cittadino. Ma 
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poich* egli invocò più volte V ombra ilei fi- 
gliuolo, e niuno apparve, ben è dovere, disse, 
che un tale codardo non ardisca mostrarsi in 
Roma a' RomanL Oh male da me generato 
servo, rimanipur sempre vagante liè^en^brosi 
deserti della morte ! Poi volgendosi al Ditta- 
tore , aggiunse con impeto : Per qual destino 
Amesto ora qui stai ? E come i quiriti , vili 
in morte, soffrono la presenza tua ? Rispose 
il lottatore con quella fierezza conveniente 
alla, sqaalta for tuns •: Oh sciagura il non avere 
. qui membra ed armi , perfchè ora potrei con 
degno cimento soddisfare la tua ira ostinata. 
Mentre egli così dioea fiwmendo si pose in 
att^giamento marziale. Divenne torvo Toc- 
ebÌQ, la fronte minacciosa y il ciglio tremendio 
tanto eh* io fui percosso da maraviglia. Dal- 
I!aJX£a;parte Catone cercava pur con umana 
;<CQnsuétudineJe armi intorno a se, e non tro- 
vandole rimanea mesto ^e dehi^o; Oh terribili 
effetti ddle discordie civili ! Il tempo d>str«is^ 
non che T imp^io de'Roinaini , altri innume- 
revoli posteriori ; e pur immortale, inestin- 
guibile ardea l'antico sdegno in quelle ombfe 
nemiche! Ma Bruto s interpose fra loro , .e 
^stendendo le braccia, hi 4jisirgais& favellò : 
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Pace, o anime illustri, le ire vostre fanno , 
come vedete, mesti i Romani. Non è gara 
degna di voi il rinnovare qui le contese^ dove 
esse sono, .senza pericoli e rimangono senza 
fama. I^ Qiuatore si ritrasse a quella sen- 
. tenza , e calmato rispose : O mio figliuolo, ben 
sai quant*io valgo a resisterti, peroccliè mi 
ti abbondonai quando mi trafiggesti. Catone 
allora commosso per lo stupore proruppe : 
Oh inopinata, vendetta ! Bruto, deh parla, che 
s'io la sperava sarei nimasto in vita per es- 
serti compagno. Io sono al fine placato, e 
tu sei il più felice de' Romani. Quindi Bruto 
narrava al suocero austero quell'avventura, 
il quale udendola si ricreava maravigliosa- 
mente. Non omkhise però Bruto , siccome in- 
.genuo e leale spirito, di manifestare k cle- 
menza incomparabile del Dittatore, la inviò- 
. lata fede , la generosa modestia con la quale 
temperò cojatinuamente la «sua tirannide più 
tosto lusinglìiera che violenta. Né tralasciò di 
addurre in esèmpio se medesimo , il quale , 
i>^nchè implacabile nemico, ottenne da lui 
vincitoi^e^.^pouisolo perdono e vita^ ma la 
. pretura. ^l^llaGaiiia Cisalpina. E però con- 
chiudea e^i^ere. stato vinto in due nàodi con 
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r armi e con la beneficenza. Entrò quindi 
Pomponio fra questi ragionamenti, e si diffuse 
narrando la necessità di un perpietuo ditta- 
tore , e come ninno fosse mai in eccelsa po- 
tenza più moderato di quello. Poìch' eglino 
furono soddisfatti di rammentare quelle vi- 
cende 9 Catone che le avea ascoltate con grave 
raccoglimento , disse a Bruto ; Certo al con- 
sorte di niia, figliuola spettava l'eseguire al- 
cuna impresa degna del sangue mio. Poscia 
TlDlgeiidosi ai Dittatore soggiunse : Cadesti 
esempio eterno che una usui-pata podestà non 
è sicura né per favore di fortuna né per ar- 
mi vittoriose , né per la viltà de' soggiogati 
né per virtù dell' oppressore , ma che quella 
soltanto è certa la quale' sia amata perchè 
|[ìusta. lo non pregio la tua clemenza peroc- 
ché essa altro non fu che una temperanza 
-nelle malvagità. Quindi io non ti concedo 
altra lode se non questa, che non vi fu mai 
cittadino più trista di te, né tiranno migliore. 
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COLLOQUIO QUINTO. 

Orazio e PoUione disputano sulla indole di Ottaviano, 
e poi questi ed Antonio contendono chi di loro due 
fosse più tristo. 

J\l£NTRB questi oosl ragionavano , Ottaviano 
rimase in silenzio siccome già, consapevole di 
quelle avventure. .Ma vidi eh* egli in mezzo 
di que terribili argomenti lieto sorrise , «ed 
accolse benevolmente uno spettro che a lui $i 
avvicinò. Avea la persona alquanto pingue , 
la statura mediocre , il sentbiante giooondo, 
gli occhi nemici della tristezza. Recava nel 
suo aspetto piacevoli. pensieri, apportatore di 
conforto alle angosce illustri de' grandi. E 
poiché fu vicino ad Ottaviano lo accennò con 
la destra , e volgendo le parole alla moltitu* 
dine in questa guisa favellò : Fosse pur q^ii 
giunto air imperio con la severità, ninno fu 
più saggio di lui, ninno più mirabile e cle- 
mente da poi che l'ottenne. Chiunque per- 
tanto fu sottoposto alla sua benigna podestà 
giudicava essersi ricoverato in porto sicuro 
"dalle procelle repubblicane. E certo chi noo 
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fu pago di quel dolce riposo di lunghi mali , 
o non connobbe la felicità de* tempi suoi o 
non la meritò. A queste parole uscì fuori 
delle turbe allargando con impeto le braccia , 
e sporgendo il vasto petto uno spettro alto e 
maestoso , per età venerabile , ed esclamò : 
O fuggitivo da* campi Filippici , poeta da ti- 
ranno , Yenosino adulatore ! Io, se niun altro 
qui liberamente favella, io parlerò da Roma- 
no. O Asinio PoUione , interruppe allora Ora- 
zio 9 qui pure tu serbi il tuo orgoglioso dis- 
prezzo verso i migliori ! Sei pur quegli il 
quale abbandonando alla sua fortuna la patria 
" disperata , ti ricoverasti negli ozj del Tuscu- 
lo , ivi traendo in grati studj e in dotte con- 
templazioni gli anni estremi della ottuagena- 
ria tua vita ? Che se tu medesimo giudicasti 
insanabili le_nostre inveterate corruttele, che 
altro dovea chiedere al cielo un cittadino sin- 
cero fuorché un saggio moderatore della san- 
guinosa licenza ? Questi pertanto è cosi bene- 
merito della patria , quanto Bruto institutore 
della sua libertà. Imperocché è impresa ar- 
dua egualmente il fondare una città libera 
quanto il correggerne una sfrenata. Ma chi fu 
«in quel tempo , sa che Augusto congiunse 
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r imperio di un solo con la onesta libertà di 
tutti , cosi che i Romani non più sottoposti 
air audacia della plebe né alle oppressioiii 
degli ottimati , erano liberi con modestia , ed 
obbedienti senza timore. Sotto il quale mite 
imperio si dileguarono i nembi che per lunga 
età aveano sconvolto questo cielo , e deposte 
al fine le armi , per molti consolati rosse di 
non altro sangue che del nostro , gli animi , 
quasi da atroce delirio sanati , si rivolseix) à 
nobili discipline. Roma, da prima terrore delle 
nazioni e di se stessa , divenne allora piace- 
vole soggiorno a* suoi ed agli stranieri. E se 
prima fuggivano da lei i proprii cittadini, al- 
lora vi concorsero quelli delle città più re- 
mote. Né vi ricordo la magnificenza degli 
edifizj con la quale Ottaviano ornò così que- 
sta patria ch'ella sembrava albergo più con- 
venevole agli Dei che ammortali; avvegnaché 
in una splendida città possono vivere tristi gli 
abitatori. Solo io vi rammento quella felicità 
che ninno di voi può negare , goduta a' cenni 
di questa sua mano vittoriosa la quale strinse 
cosi benignamente lo scettro del mondo. Egli 
vinse le congiure <;ol perdono, e mitigò con 
là bontà sua quella ferocia radicata ne* vostri 



COLLOQUIO V. a33 

petti da lunghe ed atroci avyenture. Quindi 
ciascuno j quasi desto da trista ebbrezza di 
sangue, si vergognò di averlo tracannato. Chi 
pertanto considera discretamente il modo che 
tenne Augusto nella sua maravigliosa domi- 
nazione, conoscerà ch'essa fu tale quale raris- 
sime volte è f assoluta in lui , ma per sola 
utiUtà comune. 

Mentre cosi il Venosino si compiaceva di 
lodare il suo magnanimo Signore per cui V au- 
reo suo stile atea scritti versi immortali , Asi- 
nio scuotea il capo,e sogghignavaamaramente. 
Quindi proruppe : Certo non è nuovo que- 
st' artifizio de' tiranni i quali , poiché sieno 
per sanguinosa via di misfatti ascesi al tro- 
no , prendono sembianze miti e le apparenze 
della virtù per indurre gli uomini a piegare 
lieti la fronte, ed a nominarsi anche felici. 
Tu vanti, o Fiacco, la benignità di costui 
quando cessarono le cagióni di ogni sospetto , 
poiché avea spento i migliori con le barbare 
proscrizioni. Anche le fiere saziate si riposano 
rnella spelonca. Ma chi non diverrebbe man- 
sueto allorché, soddisfatta ognVira ninno più 
gli sia molesto , ninno lo turbi, anzi in tutto 
A tutti 9 e sempre superiore e tremendo possa 
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disprezzare gli odj e non temere gli oltraggi 
della fortuna ? Solo un animo perturbato da 
sanguinoso delirio y quando sia innalzato dove 
non giungono gli strali della vendetta , ser- 
berebbe il desiderio di nuocere altrui. Or se 
vuoi conoscere T indole di questo da te cele- 
brato per la sua bontà , rammenta i modi co' 
quali cinse quel diadema intorno cui &cesti 
di continuo risonare lusinghieri, alti, armo- 
niosi concetti. Che se vuoi adunare tutte le 
malvagità delle quali possa mai luomo con- 
taminarsi , volgi il pensiero al triumvirato. Vi- 
vevi tu pure in quel tempo esecrabile. Quella 
sola notte di sangue e di desolazione , prece- 
dente al crudele editto delle proscrizioni , ti 
dee bastare a farti per sempre odiosa la mere- 
tricia soavità di. costui. Ben ti è noto che i 
satelliti suoi, quasi tigri fameliche, andavano 
fra le tenebre in traccia delle vite loro ven- 
dute. Queste vie risonavano di lamenti , di 
grida, d'imprecazioni, di minacce. Niima pal- 
pebra declinò al sonno, tutte erano deste alla 
estrema disperazione. E però quando surse 
r aurora ed illuminò il fatale editto affisso a 
Rostri, almeno si conobbe a chi fosse conce- 
duta la vita. La pallida turba leggeva alla 
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prima luce quel ruolo di trecento senatori e 
duemila cavalieri , le vite de' quali erano vea- 
dute al prezzo di centomila sesterzi per cias- 
cheduna. Che se gli altri due posero ne' pro- 
scritti Tuno il fratello, F altro lo zio, non 
rimase inferiore anche in questa gara il tuo 
Augusto, il quale vi comprese G. Toranio 
stato suo tutore. Le porte della città erano 
custodite , chiuso ogni scampo alla fuga , e 
per terra e per mare nella Italia tutta. Quindi 
apparvero in ogni sua provincia i teschi gron- 
danti, i quali poi recati a' Rostri nel Foro vi 
riscuoteano la promessa mercede. Uomini 
poc'anzi illustri fuggivano squallidi , chi nelle 
cavità della terra , chi ne' più abbietti nas- 
condigli , chi nella sommità de' tetti in silenzio 
e tremanti. Altri a pie de' lor servi implora- 
vano umili e dolenti pietà, fino allora insigni 
per le ricchezze e per le imprese. La plebe 
feroce, avida, rapace trascorrea ad investi- 
gare i proscritti : i saggi rimaneano attoniti e 
muti a così orrendi oltraggi della giustizia e 
della ragione. Cadeano gli uni assaliti da' si- 
carj , altri offerivano loro spontaneamente la 
cervice odiando la vita insidiata e la patria 
funesta. Alcuni con la inedia , altri con^ la 
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fune, altri lanciandosi da' tetti, altri gettandosi 
nelle acque o nel fuoco preoccupavano T im- 
minente lor fato , ed evitavano V orrenda vista 
deir altrui. Né solo erano sterminati quegli 
scritti in quel ruolo funesto , ma altri ancora 
o per vendetta o per errore , i corpi de' quali si 
distinguevano da ciò elidessi non erano tron- 
chi del capo. Ma chi può descrivere i casi 
mirabili ed orrendi di quegli eccidj ? Taluno 
mentre giaceva nel triclinio co' suoi , fu preso 
da' sicarj per la capellatura , e mozzo del 
capo ; rimase il tronco sulla mensa, alla quale 
stetterò lungamente i convitati immobili per 
lo stupore. Sciolto ogni vincolo di natura, 
trionfava soltanto la rapina e la vendetta . 
erano delatori i figliuoli e le consòrti. Quelli 
ne attenevano in premio i beni paterni non 
solo , ma dignità ed onori : queste celebra- 
vano a un tempo r.esequie al tradito consorte 
e le nozze del nuovo. Alcuni proscritti solo 
per le ricchezze , prima le gettarono alla ple- 
be^ poi arsero le case loro, ed in quelF incen- 
dip si consumarono. Chi, si ricoverò al mare, 
ed ebbe poi nemica fortuna che lo sommerse 
in quello. Non Foro , non senato , non tempio 
era più asilo y anzi nò pure le braccia delle 
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madri , perocché molte di esse , atterrite dalle 
pene , scacciavano dal grembo loro i figliuoli 
proscritti , come esecrabili e funesti. Ma tu il 
quale abbandonasti lo scudo ne' campi mace- 
doni ben sai quale fu la clemenza di questo 
signor tuoVdopo quella giornata estrema della 
romana libertà. Sa ciascuno che egli mediocre 
nell'armi vinse col braccio altrui, e di quella 
vittoria appartiene la lode ad Antonio solo. 
Pur volle Ottaviano superare tutti per la 
crudeltà co' vinti. I più illustri de' quali im* 
ploravano da lui tale effetto che non fu mai 
nell* anima sua, cioè la pietà. Egli in vece ne 
ordinava immantenente la strage, e la con« 
templava con pupille feroci. Rispondeano ai 
loro gemiti di morte le sue amarissime pa- 
role. Scherniva , oltraggiava gli agonizzanti. 
Yi fu di loro chi altro non gli chiedea con 
le voci ultim Ae non che le membra fossero 
sepolte , al quale fieramente rispose : Ti sa- 
ranno tomba gli avoovltoj. Gli erano appena 
uscite dalle labbra queste barbare parole, 
quando vide prostrati a' suoi piedi un padre 
col figliuodo i quali chiedeano la vita. Ordinò 
che la giocassero a' dadi : alla quale beffa cru- 
dele , essi da supplichevoli divenuti magna- 
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nimi , il padre si abbandonò agli uccisori , ed 
il figliuolo raccogliendo una spada cadde su 
quella. 11 tristo vincitore mirava con atroce 
giocondità questi casi lagrimevoli anco a nar- 
rarsi. Quando poi la fortuna lo esaltò alF arbi- 
trio supremo, quantunque nominato clemente 
e saggio, e mite e benigno perpetuamente da 
te, dal magnifico Agrippa e dal nobile Virgilio, 
da Ovidio leggiadro , e dall' autorevole Me- 
cenate, nondimeno come in tigre mansueta si 
desta agevolmente V ingenita ferocia, egli ma- 
nifestava la dissimulata ma non vinta sua 
indole perversa. Quindi meritamente fu cele- 
brata quella sentenza di Mecenate , il quale 
reggendo nel comizio costui un giorno più 
deir usato avido di sangue e già disposto a 
condannare molti alla morte , né potendo per 
la turba avvicinarsegli , scrisse in tavola quelle 
due illustri parole : Surge camifexy e gliele 
gettò. 

Avea in silenzio Ottaviano ascoltate quelle 
riprensioni con maravigliosa* tranquillità. Ma 
allora interruppe dicendo : Ed io mi alzai dal 
seggio immantenente, non mi sdegnai, partii. 
Vedi se altro uomo innalzato o dalla virtù 
o dalla fortuna alla suprema podestà, permise 
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mai così liberi cenni e fu così docile ad ese- 
guirgli. Tale mia ìndole generosa mi fece me- 
ritevole di quella sincera benevolenza la qual 
è negata a' potenti. Io fui venerato senza ti- 
more, lodato per affetto, amato quantuitque 
stringessi un formidabile scettro. Giunsi , è 
vero , al trono per una striscia di sangue ; ma 
così eccelso proponimento non si potea con- 
seguire, né mai si può con le norme consuete 
della giustizia comune. Le grandi imprese 
non vanno mai esenti per natura loro da modi 
straordinarj e da terribili vicende. Marco Bru- 
to percosso da quelle opinioni sollevò la fronte 
pensierosa, fiso gli occhi torvi in Ottaviano, 
e proruppe : Conosco omai che il fato di 
Roma la condannava ad inevitabili servitù, 
perocché in pena della mia magnanima hn- 
presa ebbe un tiranno peggiore. Quindi volse 
gli omeri , e sdegnosamente fremendo , neir» 
aere si dileguò. Rimasero le parole sospese 
sul labbro di Ottaviano. Oh prode e libero 
Marco, esclamò quindi PoUione, fermati e 
confondi con la presenza tua questa coppia 
V di tiranni! Così dicendo accennava imperio- 
samente Antonio ed Ottaviano, ma lo spettro 
si era già ingolfato nel pelago della morte» 
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Antonio alquanto sdegnato, Ahi disse, mesta 
anima che turbi con biasimi tediosi quest' 
averno , certo saresti stato quassù peggiore di 
noi se potente, mentre ridondi ancora di or- 
goglio e di cure moleste. Che s* io era tristo 
quanto si conviene ad a}ta fortuna, non avreb- 
be Ottaviano delusa la mia lealtà per la quale 
fui sempre senza timore in campo , e nel co- 
mizio senza sospetti. Ma se apparteneva ad 
alcuno dopoftil terribile Siila, il gran Pom- 
peo , il generoso Dittatore di moderare la 
sconvolta repubblica, io era quegli il quale 
fui tra gV imperadori della mia età senza ri- 
vale. Ottaviano rispose : Ninno, credo, è qui 
il quale non sappia la tua virtù nella guerra, 
ma ninno è pure il quale non si rammenti 
de' tuoi vizj in pace. Non vi fu mai miglior 
capitano, né cittadino peggiore. Spensierato, 
molle , dissoluto nel vivere comune , tempe- 
rante, magnanimo, intrepido nelle bèlliche 
fortune. Quanto però fosti valente nell' acqui- 
stare una suprema dominazione , -tanto fosti 
inetto a mantenerla. Or come parli , proruppe 
Antonio , a chi devi la vittoria de'Filij^i! 
Videro pure i Romani in quel giorno chi di 
noi fòsse più degno di governargli. Rispose 
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Ottaviano non senza un malvagio sorriso : 
Videro parimente qual di noi ne fosse più 
meritevole nella battaglia di Azio. A queste 
parole Antonio chinò la fronte così che i ca« 
pelli scendeano ad ingombrarla , velo oppor» 
tuno al suo improvviso rossore. Io vidi in 
quel momento il magnanimo guerriero, ec- 
citato da nobili pensieri , abbandonare la deli- 
cata mano della sua donna, e da lei alquanto 
allontanarsi. Ma quella perita nelle vittoriose 
lusinghe, soavemente ragionando gii sì avvi- 
cinò. Fu allora vie più manifesto che il Trium- 
viro era dannato ad amarla in perpetuo , 
perch' egli mollemente declinandosi verso lei, 
facea pur fra' morti misera testimonianza della 
vihà dell* amor suo. Quindi Ottaviano prò* 
seguì : Sarebbe stata , in vero , p quiriti , una 
maraviglìosa docilità vostra se tal uomo senza 
alcuna dignità di costumi avesse avuto imperio 
sopra voi , il quale non 1* ebbe mai sopra se 
stesso. Rammentate quando V illustre mio Zio 
combattendo nella Iberia per ampliare la vos- 
tra dominazione , lasciò il governo della Italia 
a costui. Non vedeste mai alcuno istrione più. 
sfrontato, perocch' egli costituito in tanta dig* 
aita andava per questa provincia a diporto 
I. Il 



94^ NOTTE IIL 

in un carro tratto da lipni mansueti , e press<> 
lo seguitava la sua commediante Giteride in let- 
tiga. E quando il Dittatore dopo la vittoria Far«> 
salica proseguiva il corso di quella , ebbe pur 
tanta fiducia in costui che gli affidò il governo 
di Roma. Lo vedeste allora in mezzo degl' 
istrioni e de* mimi oppresso dalla crapula va- 
cillare per ebbrezza in queste vie trionfali , 
ed insieme stringere la spada nuda , scortato 
da satelliti pronti alle rapine con le quali , 
simile a masnadiero in foresta, empieva la 
città di lamenti e di terrore. Anche nelle pro- 
scrizioni si distinse con una capricciosa avi* 
dita per la quale scrisse in quelle Nonnio 
perchè possedeva un opale da lui deside* 
rato , e Yerre perchè gli ricusò alcuni vasi di 
Corinto. 

Oh misera patria, esclamò Tullio, nella 
quale chi per le sue malvagità dovea ìgno'* 
miniosamente morire , perì in modo conven^ 
vole agl'innocenti! Quindi, o tristo Verre, 
furono per te ben più funesti que'Arasi che le 
mie declamazioni. Si rivolse allora Ottaviano 
air illustre oratore, e con modesto attodicea^ 
Se qui vale un tardo pentimento a temperare 
io t^ lo sdegno della ingiuria , sappi, o eccelso 
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ingegno, che di niun* altra mia azione tanto 
ancor mi duole più sinceramenie quanto di 
avere conceduta la tua vita a costui. Tullio 

• 

con gravità rispose : Ed a me di niun altro 
errore tanto mi duole quanto di quella sem- 
plicità mia per la quale prestai fede alle tue 
lusinghe. Era io pur consolo canuto, provetto 
ne' casi della repubblica , versato nelle umane 
vicende, esperto deWizj, delle virtù diffi- 
dente, nondimeno da te giovanetto dissimu- 
latore fui così adescato che in te rivolsi le 
mie non solo , ma le speranze tutte de' buoni. 
A te, quasi faro, noi mirammo sconvolti, 
nelle tempeste, finché ingannati dalla tua 
scorta insidiosa fummo sommersi. Or se vuoi 
farmi alcun uffizio grato, in vece di vane 
scuse per le irremediabili colpe, io ti prego 
di continuare le riprensioni a costui , il quale 
io pur vivendo percossi con parole , in tanta 
corruttela insufficiei;iti , ma veraci, ma libere, 
ma illustri. Ottaviano rimanea dolente perchè 
Tullio non Salutasse quelle scuse. Nondimeno 
stimolato dair antica emulazione contro An- 
tonio prosegui : Appena ottenesti )a vittoria 
ne' campi di Filippi te ne mostrasti indegno 
per quella ignominiosa dissolutezza la quale 
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ti rese dispregevole anche a' vinti. Perocché 
mentre i monarchi di Oriente cadeano suppli* 
chevoli a' tuoi piedi , creasti esattore de* tributi 
per quattro città delF^sia il suonatore di 
flauto Anassenore, il quale armato le deso- 
lava insaziabile di estorsioni. Queste sommi- 
nistravano a te, sempre avido dell* altrui e 
prodigo del tuo, i modi co' quali mantenere 
lo splemlore deWizj. Che se ottenne così 
largo premio quegli il quale dilettava le tue 
orecchie, non Tebbe minóre un cuoco il 
quale in una cena appagò talmente la tua 
intemperanza che n' ebbe da te in guiderdone 
le sostanze di un cittadino facoltoso di Màg-» 
nesia. Quindi con le rapine adunando rie- 
' chezze le dissipavi di poi in feste dissolute ed 
in crapulose delizie, talché in quella città 
dove giungevi risonavano misti i gemiti degli 
oppressi alla funesta baldanza della vittoria, 
. inehbriato dalla quale, e in Tarso e in Ales- 
sandria e in Atene mascherato da Bacco sof- 
feristi essere dalla viltà chiamato Dio, quando 
più non meritavi il no^ie di uomo. Udite, o 
Romani, sclamò allora Antonio, con che 
animo ragiona ora costui il quale quando era 
dominatore di tante nazioni si turbava per lo 
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ìiDmagìni dei sogni , consultaTa timido gV in« 
dovini impostori , reggeva smisurato imperio 
con tè Tane opinioni de' giorni fausti ed in- 
fausti j e per fine , altiero quanto Giove, e tale 
denominato dalla turba adulatrice, scendeva 
tremante nelle profondità della splendida reg- 
gia allorché il fulmine balenava in cielo. Mi- 
seri quiriti, proruppe allora Tullio, ecco a 
quali tiranni foste abbandonati dalla trista 
fortuna ! Essi qui scoprendo in vostra presenza 
con barbara contesa i vizj loro , appajono de- 
gni assai più di essere stati gladiatori ne* vostri 
anfiteatri, che arbitri di voi, e di così vasta 
parte della terra. Mentre egli pronunziava 
queste parole, grondavano dalle sue palpebre 
alcune stille, ed era dipinto il dolore sulle 
guance. Ma quella maravigliosa angoscia era 
frenata, grave, composta, conveniente alla 
sua dignità. Antonio frattanto si allontanava , 
e la seducente sua regina con esso. Il vento 
scuotea insieme le bende, i veli, i capelli di 
lei, e il manto regio di Antonio su' vasti 
omeri suoi. Ottaviano sdegnato, o confuso per 
le severe sentenze di Tullio si dileguò nella 
turba , e seco trasse Orazio ed altre larve som* 
messe. Le credei Agrippa e Mecenate f e il 
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rimanente di quegli i quali , ammiranda la 
sua grandezza, dimenticarono su quante sven- 
ture ella fosse innalzata. Io bramoso di co- 
noscere le sembianze loro dubbiosamente 
note per gli antichi monumenti, Tolea inter- 
rogarne la mia scorta , 1* amico Tullio. Ma 
quando già stava la inchiesta sulle mie lab- 
bra, si eccitò nella moltitudine un tumulto 
improvviso. 



COLLOQUIO SESTO, 

Il Parricida. 

CiOME la calma del pelago si muta in repen- 
tina procella , così ondeggiavano perturbate 
le ombre per gli anelli , per le ossa , per gli 
umidi sentieri. Fremca Taere per confusi e 
dolenti sospiri , d' infiniti formandone un solo 
tristissimo. Veniva dalla estrema cavità degli 
antri uno spettro y il quale parea , allargando 
le braccia, implorare la comune pietà. Gli 
era però negata , anzi quasi fosse la sua pre- 
senza esecrabile , alcuni si gettavano il lembo 
delle toghe sul capo, altri si coprivano gli occhi 
con ambe le mani^ chinavano altri le palpe^ 
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bre e la fronte, e tutti lo evitarono fuggen- 
do. Si scosse anco la terra ^ tremarono le 
tombe, scrosciarono in suono secco le ossa 
dentro quelle, e rombava un vento foriero di 
qualche prodigio imminente. Restò il luogo 
deserto : solo quello spettro s'inoltrava, il 
quale tutti avea posti in fuga. Era l'aspetto 
suo giovanile, dolente oltre modo : gli occhi 
spiravano terrore; la fronte era oscurata 
dalle angosce mortali , i capelli scomposti ed 
irti : le fauci anelanti, le guance lagrimose, 
la persona squallida, e consunta dalla tristez- 
za. Parca ch'egli ardentemente bramasse di 
avvicinarsi alla calca fuggente, e con gemiti 
procurasse rattenerla. Ahi dolorosa vista, la 
quale dovea muovere pietà ! Pur ninna larva 
rimase , ed un tristo silenzio alla fine ingom- 
brava quelle vie di morte. Io, abbandonato 
da Tullio come in deserto spaventevole in- 
nanzi un mostro, sentiva languire nel petto 
la consueta baldanza. Erano fuggite le anime 
tanto valorose , parca quindi audace ostina- 
zione che io, ancora servo di morte, affron- 
tassi lo spettro evitato da quelle. Ne' quali 
pensieri perplesso , io mi arretrava senza vol- 
gere gli omeri , anzi con gli ocphi intenti a 
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quella ombra , la quale tanto spazio verso me 
procedeva , quanto io ne abbandonava parten- 
do. Quegli intanto avea sempre in me fise le ar- 
denti pupille come se contemplasse un oggetto 
maraviglioso. Vidi, quando fu prossimo^ che 
le sue mani stillavano sangue , il quale , ben- 
ché egli continuamente si studiasse di tergere 
con le vesti, pur di nuovo sempre ne gron- 
dava quasi fonte. Era il suo petto circondato da 
un serpe nemico iVquale con velenosa lingua gli 
pungea il cuore. Questo era visibile per un* 
ampia ferita aperta da quei morsi continui, 
nella qualeapparivano i palpiti frequenti. Cam* 
minava lento perchè impediti i pie dalle ca- 
tene, le quali suonavano con funesto romore 
strascinate. Io rivolsi per orrore il passo tre- 
mante non perchè temessi offesa, ma per lo 
ribrezzo dello spettacolo atroce. E quegli già 
a me vicino , con voce languida : Fermati , 
disse , o postero benigno, ed abbi commise- 
razione di me il quale soffro inesplicabili an- 
gosce. Io stetti per quelle meste parole pronto 
ad uffizj di umana benevolenza. Quegli poi- 
ché vide in me prevalere la pietà , in questa 
giusa flebile continuò : Ben sei generoso fra' 
mortali perchè sostieni la presenza mia | e tale 
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essendo convien pur che tu sia inchincTole 
alla compassione de' mali altrui. Deh ti dolga 
di me, e conosci quanto sia deplorabile il mìo 
destino ! Ecco io erro ne' deserti della morte ^ 
sospinto da una angoscia disperata. Chiedo 
pietà continuamente, ma nelle tenebre mute 
si dileguano le -voci dolorose. Un ardente 
aculeo mi punge, e mi agita con perpetuo 
delirio tormentoso. Che se talvolta in quest' 
oceano di silenzio io incontro alcuno spirito, 
a lui rivolgo le più sommesse preghiere^affin- 
chè mi ascolti ^ ma tiftti , e sempre , fuggono 
inesorabili , muti , e me lasciano smarrito in 
questa immensa peregrinazione. O ineffabile 
miseria riessermi vietato di narrare piangendo 
le mie sventure a taluno che alquanto pietoso 
le ascolti ! 

Rimase la mia mente divisa fra il terrore 
e la pietà : io vedea con ribrezzo, udiva con 
dolore. Già stavano sulle mie labbra anelanti 
le sentenze del cuore ; già si moveano i pen- 
sieri a confortare queir infelice; quando vidi 
agitarsi la sua capellatura , e sibilare in quella 
rettili sdegnosi. Conobbi , ahi tristo oggetto ! 
ch'erano misti a' capelli gli aspidi, ì quali 
fitti nel capo, vi si ritorceano, e con morsi 
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velenosi tentavano svellersi da quello. Lo spet- 
tro, sforzato dallo spasimo alla disperazione^ 
procurava con ambe le mani di togliersi quella 
insoffribile molestia; ma allora si volgeano 
gli aspidi alle mani^ e rendeano vano V uffizio 
di esse. Talvolta pur egli sperimentava di 
svellere dal cuore suo quel serpe il quale in- 
saziabile se ne pascea, ma del pari era infrut- 
tuoso il soccorso delle mani , perocché ad esse 
vie più feroci si rivolgeano i morsi di quello. 
Rimanea pertanto Volito sospeso nelle mie 
fauci, e le voci languivano sulla mia lingua 
fper l'atrocità di quel supplizio. Quegli conti- 
nuava a guardarmi con pupille piene di la- 
grime e di terrore, e con le mani tinte di 
sangue e di spuma de* serpi , mi accennava gli 
orrendi strazj che egli sofferiva, muggendo 
insieme quanto il mare tempestoso. Per la 
qual cosa io proruppi, vinto dalla commizera- 
zione : òhe supplizio è tnai questo spavente- 
vole al quale tu soggiaci , o miserrimo degli 
estinti.^ Quegli sospirando rispose : Se brami, 
pietoso uditore , comprendere quasi per con- 
gettura e per sogno Y affanno mio^ sappi eh' 
esso rassomiglia a quello che morendo provai. 
Io sempre agpnizzo , pur vivo sempre ad in- 
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soffrìbili quanto inesplicabili dolori. La po- 
tenza de' quali sembra che mi distrugga , bra- 
mo ardentemente il nulla, odio questa immor- 
talità che mi conserva a perpetui mali. Uno 
spasimo estremo nelle membra vostre estìngue 
il senso che le perturba : sempre è desta alle 
angosce questa sostanza mia, sempre capace 
di un immenso dolore. Deh , per qual cagione, 
io lo interrogai allora non senza lagrime, sei 
tu in così orrendo stato ? Ed egli gemendo , in 
questa guisa incominciò. 

Ecco al fine dopo il lento volgere di tanti 
secoli mi è conceduto esalare V eterno cordo- 
glio narrando il mio delitto a taluno , il quale 
se di questo non sente pietà , almeno la sente 
della mia pena. Oh padre, che fosti benevolo 
sostenitore della mia infanzia ed institutore 
della adolescenza a che giovarono le tue , cure 
amiche e le tanto oneste discipline ! Io Lucio 
Ostio splendeva fra la gioventù del tempo 
mio : era io chiamato anche felice per tal 
genitore. Come nocchiero ancora imperito nel 
mare della vita , guardava alni continuamente 
quasi astro che mi scortasse a varcarlo si- 
curo. Usuo affetto èra misto alla dignità , ed il 
mio temperato dalla reverenza. Ma poiché 
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giunsi a quella età nella quale cessano i tra« 
«tulli puerili , e nasce nel cuore quella dolce 
perturbazione per cui non è pago di se, e 
sente che gli manca un certo conforto , né sa 
qual sia , io vidi tal fanciulla , la quale co' soa- 
vi occhi suoi ferì per sempre l'anima mia. 
Ella sedea a giuochi di Cerere con altre yer- 
gini e matrone, ma fra tutte fioriva come 
rosa che si apre ali* alito di primavera. Dove 
non ispingi T intelletto , o pernizioso impeto 
di amore! Pera chiunque ti loda siccome 
dolce ristoro ed invito delizioso al vivere ci- 
vile! I tuoi tristi effetti costringono anzi gli 
uomini a sofferire mali peggiori di ogni vita 
selvaggia. Da che pertanto entrò nel mio petto 
quel veleno, divenuta inferma la mente, di 
niun' altra cosa io era sollecito se non di 
contemplare Y oggetto dominatore di tutti 
i miei pensieri. Ben presto, ajutato dagli 
artifizj di amore , pervenni a gustare ne* col- 
loqui la soavità delle parole , le proteste lu- 
singhiere , i dolci palpiti della verecondia , i 
deliziosi brividi eh' ella infonde. Era la don- 
zella ornata di Sembianze mirabili, di leg- 
giadro contegno, di voce molle, d'insinuante 
loquela. Splendevano gli occhi suoi come 
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stelle arbitre del mio destino : il suo labbro 
era signore del cuor mio. Io sitibondo , ar- 
riyato alla fonte, tì be-vvi sino alla eb- 
brezza. Oh insaziabili deliij , oh diletti mor- 
tali ! Immantenente sparve il riso di gioventù 
dalle mie labbra, e la fronte si offuscò di 
meste sollecitudini. Ma la fanciulla ben più 
amata che amante , consapevole della sua po- 
tenza e della fievolezza mia , sosteneva la sua^ 
dignità con quella dolce tirannide, la quale 
irrita le brame e rende vie più sottomessi i 
pensieri. Ella pertanto or con gli stimoli di 
penetrante loquela, or con languide pupille, 
or con uffizj affettuosi , or con vereconda ti- 
midità, or con ritroso contegno allentava o 
stringeva il freno della mia servitù. Tardi 
or conosco tali artifizj , i quali a me pareano 
allora delicati effetti di sincera benevolenza. 
Ma un tale ardore non pò tea ristorarsi che 
dove tutti si spengono , nelle nozze. Queste 
chiesi al padre mio , il quale vi repugnò con 
la severa sua podestà, inesorabile a' pianti 
miei , sordo a' gemiti continui del mio fatale 
amore. Né di ciò pago, m'intimò terribile 
sentenza eh' io subitamente cingessi il molle 
petto di usbergo , e mi recassi nella Sicilia , 
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doY* erano in quel tempo le nostre belliche 
imprese. Io , soggiogato da perniciosi ozj ^ ri- 
cusai tal cosa che niun Romano giammai ri- 
cusò, combattere in campo. Ma spenta nel mio 
cuore la fiamma della gloria , solo vi era quel- 
la accesa da due ardenti pupille. Per la quale 
codardia furono inconsolabili i lamenti , le 
'imprecazioni tremende del padre mio che si 
doleva avermi generato siccome non degno né 
di tal patria né di lui. Ma ciò non bastando 
a sanare in me tanta ignominia , egli tentava 
disingannarmi svelandcfmi le insidiose arti 
della fanciulla y le antecedenti sue avventure, 
la fama dubbiosa, la condizione servile. Il 
mio intelletto peròoscurato , in vece di gustare 
quelle sagge e vere esortazioni , le abborriva 
come tediose. Quindi io tormentato da due 
molestie , V una che mi escludeva dal talamo , 
r altra che mi spingeva alV armi lungi dalle 
rose nuziali , sentii nascermi nel cuore una 
fino allora per me sconosciuta perversità. Il 
furore di atroci pensieri sconvolse V intelletto 
a spaventevole delirio : scorrea la fiamma del- 
l' ira per le membra ; i sensi rimaneano oscu- 
rati dal sanguinoso proponimento , il tumulto 
delle cure, gli stimoli d'insania feroce mi 
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turbavano specialmente nel silenzio tenebroso. 
Ahi, fra quante mai furono e saranno, esecra- 
bile notte , nella quale io desto per barbara 
smania , volsi i tremanti passi al talamo pa* 
terno! Questa mia infame destra impugnava 
il ferro : il cuore era duro quanto esso. Fre- 
meano tutte le fibre per la enormità immi- 
nente ; pur r atroce delirio le stimolava a sa- 
ziarsi nella fiera vendetta. Mi avviai forsen- 
nato alla porta del talamo : e quantunque nel- 
r aprirla cauto ed insidioso , pure i cardini 
alquanto cigolarono. Oh avesse quello stridore 
impedito il misfatto ! Il padre giacca con 
quella infelice che mi generò immerso nella 
obblivione del sonno. La notte avea trapassata 
la metà del suo corso : il silenzio regnava 
nelle vie ; soltanto mormorava da lungi il tuo- 
no. A tentone senza il ministerio delle pupille 
feroci determinai il luogo occupato dal geni- 
tore. Già stava il mio ginocchio sulla sponda, 
e la destra pendea. Vedi eh' io narro Tinfau- 
sto caso ancora lagrimando ! Udii allora eh* e- 
gli in sogno pronunziava parole confuse, fra 
le quali però intesi che mi chiamava gemen- 
do per nome. Stetti anelante , e la tremola 
mano si rattenne per improvvisa commisera- 
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zione, pendea il giudizio tra la crudele in- 
tenzione e r orribile effetto. Quella infine 
prevalse , e nel paterno cuore scese lo stile 
parricida. Il misero desto per cosi inopinata 
cagione si scosse, ed empieva il tenebroso 
aere di voci agonizzanti. Tremò il talamo in- 
sanguinato. La madre fu desta dalle voci do- 
lorose del consorte , ne ben consapevole della 
ignota sciagura , invocava gli Dei , e chiamava 
i servi piangendo. Io caduto nell' abisso della 
malvagità , non conobbi più me stesso , e le 
tenebre mi occuparono Y intelletto. Oppresso 
dal delitto , fremente , anelante , angoscioso 
fuggii. Una terribil voce muggiva nel petto 
mio , e mi rimproverava la colpa : già udiva 
la sentenza della natura la quale mi rispin- 
gea dal suo grembo. Già mi sentiva divenuto 
abbominevole ingombro della terra. Uscii per- 
tanto della città, e niun' altra stanza mi par- 
ve più convenevole a* miei funesti pensieri 
quanto una selva. M' ingolfai quindi in quella 
del Tuscolo , dove , errando qual mostro , io 
ululava. Erano le mie pupille due fonti di 
dolore. Il mio alimento erano le angosce ,* e 
quando le membra languivano per lungo di- 
giuno, le ristorava co' selvaggi prodotti della 
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terra. Il sole, il gelo , i nembi, le acque , il 
Tento mi oltraggiavano a vicenda quasi mi- 
nistri della vendetta del cielo. Le spine lace- 
rarono le vesti , e quindi le membra. I ca- 
pelli si arruffarono ispidi , inestricabili. Io 
non ardiva mirare nelle fonti il mio aspetto 
già a me stesso divenuto orrendo. La notte 
a tutti conciliatrice del sonno recava anzi alla 
afflitta mente più funesti pensieri. Io vedea 
erranti per le tenebre sue spettri minacciosi. 
La terra sotto a* miei piedi rombava come 
sdegnosa di sostenermi. Che se talvolta op- 
presso dalle ambasce io declinava le palpebre 
giacendo in alcuna spelonca, non gustava già 
il sonno, ma sofferiva il terrore di sogni pieni 
di maravigliosi disastri, di atrocità confuse , 
di affanno , di stragi > di sangue , da' quali 
agitato io surgeva smaniando , sempre incerto 
se fosse più funesto per me il sonno o la ve- 
glia , e sempre dall' uno alF altra sospinto. Se 
il cielo balenava, a me solo parca volgersi 
come suo bersaglio il fulmine distruttore. 
Quando il tuono rimbombava nelle valli io 
mi prostrava sgomentato , o fuggiva chino e 
tremante nelle caverne. Né dovea il cielo far 
pompa del suo formidabile imperio ad atter- 
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rirmi , perocché un leggiero vento scuotendo 
le frondi mi sembrava fiera prossima ad ingo- 
jarmi, o serpe strisciante o uomini insidiatori 
o Nume della foresta. Poteano pur bastare a 
far misera la vita quelle .cure, ma volle il 
cielo eh' ella mi fosse troncata da vie più spa- 
ventevole supplizio. Un giorno che arso di 
sete nel meriggio io declinava dalla selva ad 
un rivo , fui preso e condotto alla presenza 
del pretore. Non gli negai la mia colpa , le 
prove della quale erano manifeste. Fui y, se- 
condo la nostra consuetudine , chiuso in un 
otre con una vipera, un mastino una sci* 
mia ed un gallo. Nel quale angusto spazio , 
e con tali carnefici , fui gettato ludibrio del 
itiare. Certo fu il mio delitto abbominevole , 
ma non lo fu meno quella invenziotie ! Senza 
luce, senza aere, senza terra, io fluttuando 
sofferiva gli oltraggi delle onde. Esse pur so- 
no formidabili anche al provetto nocchiero , 
il quale su ben costrutta nave le affronti. Or 
pensa quanto lo fossero a me già naufrago 
nel furore del pelago, in tal cieco naviglio , 
spirante per molti supplizi l'uno più dell' al- 
tro crudeli. Nudo fra gli artigli, fra morsi, 
agonizzare straziato da sdegnosi bruti, ed aver 
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tomba con essi! Le ingorde fauci del mastino 
afferravano le mie più carnose membra : il 
serpe vi trascorrea con fredde squame , e poi 
avvolgendomisi alla gola ne affogava il già 
scarso respiro. Io accorrea con le mani ad im- 
pedire quell' effetto, ma il rettile stizzoso al- 
lora volgeva il morso agli occhi miei, i quali, 
già privi di luce e pieni di sangue, furono 
spenti tiella fronte. Intanto scorrea per le fi- 
bre il gelo della morte. Al fine tutti que*cru* 
deli esecutori e compagni del mio supplizio 
pareano veridicarsi t^ontro me per quelle an- 
gustie che so£PeriVano. Quindi era vana ogni 
mia difesa contro essi, anzi nuova cagione di 
offese. Perchè s'io tentava di staccare l'avida 
bocca del mastino, egli più bramoso la strin- 
gea : il gallo e la scimia continuamente con 
gli artigli e co' morsi mi straziavano le mem- 
bra, tanto che l'otre era pieno di sangue. 
Ma il fiero tumulto di quegli animali, e l'im- 
peto delle onde squarciarono il cuojo. Mi 
parve felice evento quando respirai l'aperto 
aere : non vidi però il cielo, perchè la luce 
degli occhi era spenta. Anche sì misero con-» 
forto fu breve , avvegnaché , vinto dalle acque, 
scesi nel profondo , ed uscii dalle membra 
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lacerate^ spirito, io non so se più odioso a 
me stesso che ad altrui, ma certo di tutti il 
più disperato. 

Mentre egli così narrava sibilavano le serpi 
dirizzandosi sul capo , e dagli occhi suoi gron- 
davano stille di sangue. Io per la pietà sen- 
tiva un gelo al cuore, e le tiepide lagrime già 
scorreano per le guance. Ma quegli subita- 
mente si rivolse nella eterna via, e spaf ve fra 
le tombe. Io rimasi ingombrato dalle tenebre, 
non ben consapeyole se fossi tra' vivi. Quindi 
avviandomi a tentone verso la consueta usci- 
ta, vidi il cielo, e respirai questo che ancora 
spiro, aere vitale. Ma appena fui ricreato dalle 
tremende apparizioni , altra cura maggiore non 
ebbi quanto di esporre sollecitamente, benché 
in umile stile, questi ragionamenti degni di 
sublime favella. Non potrà tanto però nuo- 
cere loro questa mediocrità nella quale sono 
esposti che non vi sia manifesta la superbia 
romana. Per la qual cosa volgendomi ora di&> 
tro a compendiare le sentenze da me udite dai 
Romani stessi sopra i meriti loro, conchiude 
la mente mia eh' eglino furono grandi più che 
buoni, illustri più che felici, per insti tu to 
oppressori , per fortuna mirabili , per indole 
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distruttori, generosi nelle malvagità, eroi nelle 
ingiustizie, magnanimi nelle atrocità. Per le 
quali funeste illusioni tanto ancora ne rim- 
bomba la fama, che lo strepito suo fa timido 
il giudizio di molti , e sommerge la vóce de* 
saggi. Io pertanto moderai quella eccelsa opi- 
nione eh' ebbi del popolo romano , talché, 
senza diminuirsi in me Y ammirazione per le 
sue incredibili imprese, giudicai però fosse 
un riposo del mondo che una gente la quale 
tutto lo bramava e tutto sempre lo perturbò, 
fosse alfine vinta dal tempo. 
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